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ALU NOBIL SIGNORA 

MARCHESA TERESA MORELLI-ADIMARI 

VEDOVA BARTOLOMMEI 



Quest'operetta, uscita dalla penna di 
gentile cultrice di studi letterari, storici 
ed archeologici, sembrami che non possa 
veder la luce se non fregiata del rive- 
rito nome della S. V. Ill.ma. 

(Da Lei adunque. Signora Marchesa, 
io la intitolo, perchè Ella rappresenta 
V unica famiglia (Patrizia che possedesse 
fin di questi ultimi tempi questa (Par- 
rocchia dei SS. Stefano e Cecilia; fa- 
miglia così benemerita di questa Chiesa 
stessa che deve il suo a-mpliamento e il 
suo decoro alla generosa pietà degli An- 
tenati di Essa de' quali si gloria ser- 
bare i preziosi depositi e quelle tante 
memorie di cui la chiara Autrice ha 
in queste pagine fatto menzione. 
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La vS. V. IlLma non dimentica certo 
queste memorie, anzi Le sono carissime, 
come caro Le è tuttora il Sacro Tem- 
pio che le racchiude. 

jyon sdegni perciò accogliere questa 
dedica come argomento di quelValtis- 
sima stima e di quel profondo ossequio, 
co* quali mi pregio dichiararmi 
(bella S. V, IlLma 

Dalla Canonica de' SS. Stefano e Cecilia 
12 Luglio 1878. 



Devot." Servo 
. PISTFIO ACi^XTJBINX 

Priore de' SS. Stefano e Cecilia. 
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PROLOGO. 



€ Ne suior ultra crepidam? > dice il pro- 
verbio. E di fatti, non appartiene ad una 
Pastorella rimmergersi in cose estranee agli 
armenti, al gregge, ed ai prati fioriti. Tot^ 
tavia non mi sono potuta ricusare alle pre* 
murose istanze del Rev.mo Priore attuale 
della Chiesa dei Ss. Stefano e Cecilia; il 
quale desideroso di far rivivere le vetuste me- 
morie della sua Parrocchia, mi ha incomben- 
sata a scriverne la Storia. È un alto onore 
il parlare delle cose sacre, ma altrettanto è 
ardua l'impresa e difficile il trattarne bene. 
Spinta dal desiderio di secondare, nella mi- 
sura scarsa delle mie deboli forze, le mire 

1 



Digitized by 



Google 



pie del detto signor Priore; e da aoa di- 
vozione particolare aUMnclito Protomartire, 
protettore dei miei materni antenati, ho 
vinto la ritrosia, nel mettermi alfopera; 
benché, più volte, le difficoltà sempre cre- 
scenti neirintrapreso lavoro^ la mancanza 
dei documenti autentici, distrutti nelTinceadio 
deirArchivio di S. Stefano, alla fine dello 
scorso secolo; le infruttifere nostre ricerche 
negli scritti di vari autori, i quali nò punto 
nò poco hanno parlato della nostra Chiesa 
e sopratutto la ristrettezza del tempo, rila- 
sciato alla nostra libera disposizione dopo 
aver adempito ad altri imperiosi doveri, tutte 
queste ragioni riunite sarebbero bastate per 
farmi gettare via la penna, e nel rinunziare 
al proseguimento della mia storia, ripren- 
dere la verga da Pastorella. Senonchò il ti- 
more del castigo minacciato al < respiciens 
retro » e più di tutto la dolce fiducia nel- 
Taiuto del Signore, che non mi manca mai, 
mi hanno fatto coraggio; e facendo a fidanza 
colla benevole indulgenza dei buoni fiorentini, 
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i quali hanno già accolto favorevolmeate 
qualche altra mia operetta in questo ge- 
nere, offro queste poche pagine, vergate 
con molti sbagli ed errori, alla gentile < città 
di Firenze » mia diletta Patria, prote- 
stando di non aver avuto altro in vista se- 
nonchè la maggiore gloria di Dio e dell'in- 
ciito Protomartire. 



Una Pastorella Arcade. 
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DELLA CHIESA 
DEI SANTI STEFANO E CECILIA 



I. 



Fra le bellezze artistiche della nostra Fi- 
reDze, Dominata con verace giostìzia TÀtene 
deiritalia, primeggia rantichisslma Gbìesa di 
Santo Stefano al Ponte Yeccbio, non soltanto 
per le vetuste memorie cbe ricorderemo, ma 
anche perchè è dedicata al glorioso Proto- 
martire, il quale ebbe il primo l'onore di 
spargere il sangue per Gesù Cristo. A que*- 
sti pregi invidiabili, si aggiunge quello di 
essere la nostra Chiesa alquanto nascosta e 
ritirata dal rumore dei viandanti; e perciò i 
pii fedeli, nel4e numerose, belle e sfolgoranti 
festività ivi celebrate, vi devono accorrere 
volentieri a pregare, memori del detto: < In 
silentio et quiete proficit anima devota. .. > 
(Imit. Lib. 1, Cap. XX, V. VI). Negli Atti de* 
gli Apostoli ai Cap. YI e VII troviamo una 
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mirabile descrizìoDe della elezione di Santo 
Stefano, come il primo dei sette Diaconi, 
della sua santa veemenza nei riprendere la 
ostinatezza e l'invidia dei giudei; e della loro 
ira crescente contro di lui, fin* al lapidarlo, 
senza forma di processo, contro la legge sta- 
bilita dai romani conquistatori. 

Si suppone cbe Stefano fosse di origine 
greco dal suo nome proprio di £T€(pavo$, si- 
gnificante nella lingua greca: Corona ovvero 
Coronato; e difatto fu il primo coronato dal- 
Taureola del martirio, e detto dai Padri greci 
e dai latini Arcidiacono, cioè primizia dei 
Diaconi. Nacque a Gerusalemme, ed ivi fu 
lapidato, fuori delta città, dalla porta occi- 
dentale In questo stesso luogo fu edificata 
una grande Basìlica dalla imperatrice £u- 
dossia Augusta. L'antica e famosa città di 
Gerusalemme fu dunque la culla e la tomba 
del nostro Santo. Il vocabolo ne proviene 
dall'ebraico ed è formato dalle sillabe leru 
(vedranno) e isalem (pace). Era la capitale 
della Giudea, ora provincia della Turchia 
nell'Asia. Secondò Giuseppe Flavio era la 
capitale del regno di Melcnisedecb, nominato 
Salem nella Genesi, edificata da dodici re 
limitrofi, in onore di Melcbisedecb, al dire 
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degli arabi. Il re Davide la prese sopra ai 
Oebusei, e ne feee la sua capitale. Ripresa 
da Asael, re di Siria, fa distrutta da Nabueeo, 
re di BabilODia, e riedificata dopo settanta 
anni, col consenso di Giro, re di Persia. Nei 
tempi deU'imperatore Vespasiano fu rovinata 
dal suo figlio Tito, ed il famoso Tempio fu 
bruciato. Nelle Crociate, fu fondato da Oof' 
fredo di Buglione, il regno cristiano di Ge- 
rusalemme, Il qaale durò per ottantotto anni 
sotto a nove re; in ultimo fu preso dal 
Saladino, Sultano d'Egitto nel 1187. Nel 1217 
i saraceni, cedettero il posto ai turchi e d'al- 
lora in poi, la città santa, ove esistono le 
memorie preziose della nostra Redenzione ò in 
mano degli infedeli. 

Le venerate spoglie del S. Protomartire fu- 
rono fatte ripotre da Gamaliele, uno dei dot- 
tori dì schietta fede, in uoa sua tomba lungi 
da Gerusalemme circa otto leghe, in luogo 
detto Debatalia, ove furono poscia sepolti, il 
medesimo Gamaliele, e Nicodemo che si di- 
stinse nel dare sepoltura al Salvatore. Al 
tempo del Concilio di Diospoli, cioè nel 415, 
ad un sacerdote di nome Luciano, addetto 
alla Chiesa di Gerusalemme, fu in sogno ri- 
velato da Gamaliele, essere giunto l'istante 
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destinato al discoprimento delle Sante Reli- 
qaie di Santo Stefano. Informatone il Ve- 
scovo di Qerasalemme, dopo alquante ricer- 
che, furono in fatti trovate nel luogo pre- 
detto, in una tomba rovinosa tre bare, con 
una pietra, in cui erano descritti in siriaco 
i nomi di Stefano, di NicodemOi di Gam^iliele 
e di Àbiba suo figlio. 

Aperta la bara contenente il corpo del 
S. Martire, ne uscì un odore soavissimo, e 
vi si rinvennero le ceneri di S. Stefano, colle 
ossain positura naturale, ed un poco di sangue 
racchiuso in un ampolla; ciò avvenne nel di 2& 
di dicembre, sebbene ora la Chiesa celebri 
nel di 3 di agosto, la festa dell'Invenzione 
delle reliquie di S. Stefano. Numerosi sono 
i miracoli operati da queste sante reliquie, 
nei vari paesi, ove ne furono^trasportate; ne 
parla a lungo S. Agostino nel suo libro XXII 
de Civilate Dei. 

La maggior parte del sacro corpo del Pro- 
tomartire S. Stefano trovasi a Roma nella 
Basilica di S. Lorenzo, fuori le Mura; fu de- 
posto nella Confessione di detta Chiesa dai 
Papa Pelagio I, il quale la ristaurò nei 557. 
Dice una pia tradizione che all'arrivo delie 
reliquie di S. Stefano, quelle di S. Lorenzo, 
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si mossero da una parte, per cedere il posto 
d*oaore al sao glorioso confratello martire. 
I mortali avanzi di questi dae Diaconi mar- 
tiri insieme a quelli di S. Giustino aspettano 
a Roma la risurrezione. 

II. 

Passato alquanto Mercato Nuovo» era in 
antico, la quarta porta maestra di Firenze, 
detta Porta Santa Maria, e la nostra Chiesa 
di Santo Stefano trovavasi fuori della detta 
porta, al modo di Roma, decantata per una 
di quelle fabbricate da Carlo Magno, nella 
restaurazione delia città. Questa opinione non 
è però avvalorata da documenti autentici. 
Vari furono i nomi dati ad essa; è stata chia- 
mata S. Stefano ad portam ferream per es- 
sere, fin al giorno d*oggi, la sua porta mag- 
giore tutta soppannata di ferro, dove vedesi 
confitto un ferro di cavallo, senza sapersene 
la vera Cagione (1). Era altresì in antico ap- 



(1) Corre \oce fra il popolo che questo ferro 
da cavallo fosse stato di Carlomagno, senza 
però che alcun documento storico, abbia mai 
accennato anche alla probabilità dì un tal 
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pollata dei Lamberteschl, dalle case loro, che 
le erano appresso, e sono quelle, che il ca* 
DODico Salvino Salvini nei suoi manoscritti 
dice essere state allato della Chiesa, le quali 
passarono ai marchesi Bartolommei; e crede 
di più che dai Lamberteschi, molto neiran- 
tico fosse fondata questa Chiesa. Ma Tappel- 
lazione più frequente, che si trova nelle 
scritture, è di Santo Stefano adPontem Ve- 
terem, o de Capite Pontis per la vicinanza 
del celeberrimo Ponte Vecchio; accrescendo 
altresì fama e concorso di popolo alla no- 
stra Chiesa. Di presente vi stanno gli ore- 
fici, ma va sempre chiamato il Ponte Vecchio, 
per essere stato edificato nel 1080. Cadde due 
volte, cioè nel 1177, e nel 1333; fu poi ri* 
fatto da Taddeo Oaddi nel 1345 di pietre ri* 



fatto; è una pura voce, senza alcun fonda* 
mento. Altri dicono, in proposito di questo 
ferro da cavallo, che la porta maggiore es- 
sendo stata coperta di feltro da un magnano, 
costui, ossia che gli sìa mancato un pezzo di 
ferrame, oppure, per lasciare impresso, alla 
posterità, lo stemma di maniscalco, come tipo 
deirarte sua, lo abbia inchiodato alla porta 
maggiore; come ancora si vede ai giorni 
nostri. 
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quadrate con la spesa di sessanta mila fio- 
rini d'oroy essendo di 82 braccia di larghezza. 
Ne parla a laogo 11 Ginelli, nelle sue Bel- 
lezze di Firenze; noi noteremo soltanto che 
1 quattro ponti di Firenze avendo in antico 
i loro custodi, addimandati Pontigiani, questi 
solevano essere di famiglie illustri aventi le 
case loro vicine al ponte. E però i Ponti- 
giani di Ponte Vecchio erano i Mannelli cosi 
chiamati in varie scritture, < Mannelli dei 
Pontigiani > i quali anche in oggi hanno la 
casa su la coscia di detto ponte (1). Dalla 
struttura della nostra Chiesa manifestamente 
vedesi Tantichità di lei, essendo stata a 
guisa delle antiche Basiliche, separata in tre 
navi, lo che dimostrano le tre porte che 



(1) Sopra al Ponte Vecchio accadde nel- 
l'anno 1215, essendo Podestà di Firenze Ghe- 
rardo Orlandi, la morte di Messer Buondel- 
monte, che fu cagione e cominciamento delle 
maledette parti Guelfe e Ghibelline in Fi« 
renze. Buondelmonte dei Buondelmenti, no- 
bile cittadino Fiorentino, aveva promesso dì 
prendere per moglie una nobile donzella di 
casa Amedei, ma lo sposo infedele, prese in- 
vece una giovine di casa Donati; per la 
quale cosa i parenti della prima donna pro" 
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mettevano in Obiesa, vedendosi le due latO'^ 
rali in oggi rimurate,* prima degli ultimi ri- 
stauri del pavimento» vi si riscontravano i 
fondamenti dei t^i^^stri, cbe dividevano la 
navata di mezzo dalle laterali. In riprova 
poi, che ella fosse una nobile Collegiata con 
Priore e Canonici, anche innanzi al tempo 
che ci accenna Monsignor Vincenzo Borghini, 
ci piace di recare una serie dei Priori, e- 
stratti dalle pubbliche scritture. Nell'anno 
1116 era Priore Rambaldo uno degli accu- 
satori di Gottofredo, Vescovo fiorentino, e 
Papa Pasquale II, il qual Pontefice conosciuta 
riunocenza del Vescovo, con Bolla, che ri- 
porta l'Abate Ughelli al Tomo III deWItalia 
Sacra, assolvette Gottofredo e condannò con 
gli altri calunniatori Rambaldum Priorem 



messa, radunatisi insieme ne giurarono ven* 
detta. La mattina di Pasqua di Risurrezione, 
gli Amedei si riunirono in una casa da Santo 
Stefano; e venendo da oltr'Arno il malcapi- 
tato Buonddlmonte, e giunto appiè del Ponte 
Vecchio, fu ucciso dagli Amedei e dai loro 
amici gli liberti, i Lamberti ed i Lamber- 
tucci, per la quale cosa la città corse tutta 
ad armi e rumore. {Istoria Fiorentina^ di 
Ricordano Malespini, Cap. CIV). 
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Ecclesiae S, Stefani ad Pontem de Florentia, 
Maestro Fede trovasi Priore nel 1233, se 
ne legge in una cartapecora citata dal si- 
gnor Manni al Tomo XVII dei Suoi Sigilli. 
Viene un Prete Orlando nominato più volte 
nel Bullettone al num. 31 e 233, nell'anno 
1256, trovasi tra i testimoni sottoscritti nel- 
Tistrumento della fondazione della Chiesa dei 
Padri Carmelitani di Firenze nell'anno 1268, 
é nel 1269. Governava questa Chiesa nel 1273 
messer Ubaldino, dottore insigne di legge, nel 
cui tempo fu rifatta parte de) tetto, come sta 
scritto in una trave. Messer Ubaldino Priore 
di Santo Stefano, e poi Canonico fiorentino, 
fu fatto Vescovo di Cortona da Bonifazio XI e 
morì Arcivescovo di Sassari. 

Tra gli altri Priori non tralasceremo un 
Prete Andrea, il quale per sé, e per il suo 
Capitolo, si sottoscrisse nel 1286. Nel sepol- 
tuarìo del Rosselli ci viene additato un la- 
strone di marmo appiè della scalinata del* 
l'aitar maggiore con mezzo rilievo, arme ed 
epitaflao consumato, che diceva: Ohinus Prior 
1363. Nel 1405 troviamo essere stato Priore 
Battista dei Castellani e nel 1469 Lorenzo 
Acciainoli, poi Vescovo di Arezzo, Jacopo 
Francesco dei Frati Girolamitani. Si leggeva 
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ìq altra lapide di Chiesa, Francesco Leonardo 
della Spina, Priore di questa Chiesa mori il 
13 lugliodel 1573. Giovanbattista dei Confetti 
fa l'ultimo Priore pretese nell'anno 1585, con 
licenza del granduca Francesco dei Medici 
rinunziò a questa Chiesa a favore dei Padri 
Agostiniani di Lecceto; la rinunzia di lui fu 
confermata da Papa Sisto V, con sua Bolla 
data in Roma l'anno primo del suo Pontifi- 
cato, essendo Arcivescovo di Firenze il Car- 
dinale Alessandro dei Medici, molto portato 
verso questi Padri. 



III. 



Lo splendore della nostra Chiesa viene an- 
che dimostrato dal luogo ove essa fu fabbri 
cata, cioè in una delle più antiche ed illu- 
stri parti di Firenze, dove erano le abita- 
zioni delle famiglie del Buondelmonti, Ghe* 
rardini, Girolami, Lamberteschi, Baldovinetti, 
Bellandi, Rigaietti ed altre, essendo molto 
verosimile cosa, che vi fossero anticamente 
gloriose memorie dei suddetti cittadini, che 
al presente, a cagione dei restauri della 
Chiesa e di altre vicende, in parte si sono 
perdute. 
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Vedovasi fio quasi al secolo XVII, ivi presso 
una casa fabbricata già di legname, deKa 
famiglia dei Girolami, ove era alla parete 
nna memoria scolpita ìd marmo, di S. Zanobi» 
creduto loro aoteoato e del quale corre co- 
stantissima tradizione, cbe questa casa fosse 
stata Tabitazione, raccontandosi ancora per 
cosa verissima, cbe in molti incendi acca- 
duti intorno alla Oblesa di S. Stefano, nello 
scorrere di tanti secoli, e massimamente in 
quello si memorabile di SerNeri degli Abati, 
oeiranno 1304, fosse rimasta sempre illesa 
dalle fiamme questa casa. 

Dal nome greco di Zanobi, Il Moroni, non 
ne deduce cbe questo Santo, fra i primi Pa- 
stori della Chiesa fiorentina, vissuto nel IV e 
V secolo di Cristo, fosse d'origine greca, pre- 
valendo in quell'epoca, molto l'uso dei nomi 
greci, come di Eusebio, Anastasio ecc. neU 
TEtruria. La tradizione ci dice che S. Zanobi 
sia nato proprio nella Torre de'Girolarai, ove 
due iscrizioni confermano questo fatto; in 
oggi» ogni anno nel giorno 25 maggio^ il Ta- 
bernacolo di S. Zanobi, attenente alla Torre, 
viene ingbìrlandato ed illuminato a cura dei 
superstiti eredi di questa illustre famìglia, gli 
iVlustriss. marchesi Covoni, Girolami, Bettoni. 
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Molte £ODo le opinioni intorno a questa 
Torre de'Girolami in prossimità delia Chiesa 
di S. Stefano. È creduta Etrusca dal Lami, 
(Antichità Toscane) e fra le primitive; non 
ediOcata per Io scopo di pure fortiflcazionf, 
le quali si facevano dagli antichi in forma 
poligona o rotonda, e non quadrata, come 
s'impara da Vitruvio; ma bensì perchè ser- 
vissero di ferme e forti abitazioni alle per- 
sone private. Dicesi fabbricata di arena gra- 
nellosa e di pietre, per la comodità delle 
molte cave intorno a Firenze, perchè com- 
messe tra di loro con calcina fatta e mesco- 
lata con sabbia ed arena piuttosto grossa 
ripiena di oalcistruzzo, formato di frombole 
e gbiaie» massello durissimo come se fossero 
tutta una pietra soda ed intera. 

Questo lavoro chiamato da Vitruvio: < In- 
certo ed antico e fatto per l'eternità» a suo 
tempo non era più in uso, essendo in voga 
la struttura reticolata o ammandorlata. 
Marco Vitruvio PoUione, celeberrimo archi- 
tetto romano, nacque a Verona e fioriva nel 
regno di Augusto. Altri autori di credito 
credono questa Torre più moderna; checche- 
nesìa, è certo che fu demolita, affinchè non 
rimanesse più alta di 50 braccia, al pari 
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delle altre Torri di Firenze, e fa assegnata 
per regola e misura dell* altezza a cui do- 
veano arrivare gli ediflzi che fossero nella no- 
stra città {Slot. Fior. lib. III,rub. GLXXVIII). 
Altro pure pregevole titolo, del quale vanno 
gloriose molte Gbiese di Firenze, ha goduto 
questo Tempio, e furono le frequenti adunanze 
dei Signori per trattare le pubbliche cose, e 
specialmente nell'anno 1426 quando per repri' 
mere la licenza delle arti minori, quivi si 
radunarono da settanta illustri cittadini per 
fare nuove ordinazioni stabilite dopo una 
lunga diceria di Niccolò da lizzano, come 
dice l'Ammirato al libro XIX. 

La più splendida innovazione nella nostra 
Ghiesa sono per la maggior parte monumenti 
della liberale pietà dei marchesi Bartolom- 
mei, illustre famiglia fiorentina, della quale 
messer Battista di Antonio dei Bartolommei 
fu il padre di quell'Antonio, il quale fece in 
S. Jacopo oltr'Arno la Gappella del SS. Groci- 
flsso, dotata da lui nel 1477; appiè dell'altare 
è da osservarsi un chiusino, il cui marmo 
rotto e confuso nella riunione dei pezzi, ha 
l'iscrizione sbagliata, dovendosi leggere cosi: 

Sep. Ser, Antony Ser. BaptistaeBarm. Cancell. 
Et Suorum Lese. 
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Iq altre Gblesd di Firenze hanno i detti- 
signori parecchie memorie, come nel Ohio» 
stro di S. Spirito un cartello di marmo con 
arme, e queste parole: 

Sep, di Lione Bartolommei MBLXIX. 

Molto beneficarono la Chiesa di S. Stefana 
gnilustrissimi signori Bartolonamei marchesi 
di Montegiovi tra i quali specialmente si di- 
stinsero un Battista, un Antonio, un Mattiaa 
ed un Girolamo. 

IV. 

I Frati Agostiniani della Congregazione, 
detta di Lecceto vennero ad abitare nel Con» 
vento annesso alla Chiesa di S. Stefano, e 
ad ufflziare la Chiesa il 10 ottobre delfanno 
1585. Nel territorio Senese trovasi il famoso 
Eremo, ove ebbe origine la Riforma, ossia la 
Congregazione Agostiniana chiamata perciò 
di Lecceto, o Leccetana, nella quale fiori* 
rono illustri personaggi, come ce ne fa fede 
rUgurgieri nelle sue Pompe Senesi e la 
Storia che sotto il titolo di Sacra Ilicetana 
Sylva fu data in luce dal P. Ambrogio Lan- 
ducei in Siena nel 1653 in fol. e più am« 
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plìata ìq italiano, Roma 1657 iti fol. Dive* 
nuti dunque i padroni della nostra Chiesa, 
la osserveremo illustrata dalla loro santità. 
Quivi riposano le sacre ceneri di alquanti 
venerabili religiosi della Congregazione di 
Leccete domiciliati in Firenze, ed in questa 
Chiesa sepolti, come il venerabil Ippolito Pa- 
nàifusio Romano, il quale dopo aver passato 
per tutti i gradi di sua religione, la governò 
nel posto di Vicario generale, e ne parla il 
Landucei nella sua sopracitata Selva Ilice* 
tana con le seguenti espressioni: OMit Fio* 
renlia An, lóOO, incredibili apud eum saU'» 
clilatis fama^ multa edidit in lucem opu* 
sculay quae ultra ejus bonos et optimos mo* 
res, maxima in existimatipne eum in Fio* 
rentissima Civitate haberi causarunt. E di 
Fra Vincenzo Guerrazzi da Castel Franco, 
lacui morte fu pianta da tutta Firenze e 
seguì neiranno 1633, come nota il suddetto 
scrittore: Mors inimica e vivis eum rapuit 
lacrymaius ab omnibus obiit Vincentius 
Florentiae 1633. 

Nel parlare de* Santi di questa Congrega* 
zione» passeremo per breve digressione al 
tanto famoso Convento di Leccete, ivi veg- 
gendosi al lato a quella antica Chiesa un 
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Cimitero ove riposano giusta la fede del Lan* 
ducei treDtadue Beati, e molti altri Religiosi 
Santi, i cui nomi sono andati in dimenticanza, 
avvegnaché raroliivio di quel Santo luogo 
fosse malmenato neirultimo assedio di Siena; 
tuttavolta si ha per costante tradizione, cui 
si aggiunge l'autorità di Girolamo Gigli nel 
suo Diario sacro, che così strepitosi erano i 
miracoli, che Dio operava per i meriti di quei 
Beati, e così frequente, e pieno era il con«- 
corso de*popoli al sacro Cimitero, che nel 1336, 
il priore di quel Convento vestito degli àbiti 
sacerdotali si portò al luogo, dove erano i 
Corpi di que'santi, e loro comandò, che si 
astenessero dal più operare prodigi a prò di 
quelli, che venivano a raccomandarsi, per- 
chè la folla dei divoti era sempre sì grande 
che recava non piccolo disturbo alia ritira- 
tezza de'suoi frati. ,— Seguirono vario muta* 
zioni nella Chiesa di Santo Stefano in vigore 
della Bolla di Sisto V, data a favore dei 
Padri Agostiniani, come già detto. L'entrate 
della parrocchia aggregate furono alla Cap- 
pella dell'Altare maggiore, e di quelle dei 
quattro canonicati se ne fece un beneflzio, 
conferito dalla Camera Apostolica per essere 
stata sempre la Prioria di collazione dell'or- 
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dinario. La Chiesa divenne poi Commenda; 
nel 1672 l'ebbe il Cardinale Celio Piccolo- 
mini ArcivescQVo di Siena, il quale, come 
leggesi ne* rogiti di Ser Carlo Novelli ne'22 
di febbraio di detto anno, concedè a livello 
un podere della Chiesa di S. Stefano a Ponte 
per 85 scudi T anno, dì canone. Ne fu poi 
Commendatario monsignore Acciainoli Nun- 
zio Apostolico alla Corte di Portogallo; di 
detta famiglia nel 1469 era priore di Santo 
Stefano Lorenzo Acciaiuoli, che fu poi Ve- 
scovo di Arezzo. 

Nel di 24 dicembre 1783 i PP. Agosti- 
niani lasciarono questo Convento e Chiesa' 
dove ci fu posto un sacerdote secolare per 
priore, egli fu unita la Parrocchia di Santa 
Cecilia in Piazza, che restò soppressa, nel 
Regno di Pietro Leopoldo di Lorena, Gran- 
duca di Toscana. I PP. Agostiniani anda-. 
reno al Convento dei SS. Agostino e Cristina 
sulla Costa, ove abitarono fin all'anno 1808; 
epoca della loro traslazione al Convento e 
Chiesa di S. Spirito di Firenze, ove sono tut« 
torà. Il primo Parroco laico eletto a priore 
della Chiesa, chiamata d'allora in poi, dei 
SS. Stefano e Cecilia, fu Michele del fu Va- 
leriane Baldini^ investito dalla Autorità ec- 
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clesiastica, con decreto del 19 dicembre 1783. 
Dal benefico sovrano della Toscana Ferdi- 
nando III, regnante nel 1821, anno della 
morte del Baldini, fu derogato alla Legge del 
Granduca Pietro Leopoldo del 1773 che proi- 
biva di seppellire nelle Chiese della città per 
inumare nella propria sua Chiesa il corpo 
del prior Baldini; sta sepolto di faccia ali'aN 
tare dell'Assunta e vi si legge nel pavimento 
il seguente Epitaffio: 

A. + Q 

Heic Situs Est 

Michael Arcangelus Baldinus 

Huius Aedis Sacerdos Prior 

Il monumento eretto alla memoria di que- 
st'uomo di Dio, è nel muro, fra la porta a 
destra laterale e l'altare di S. Caterina. Il 
profilo è scolpito in marmo bianco con una 
ghirlanda di ulivo che gli gira intorno; nella 
apposta Epigrafe, il chiarissimo antiquario 
Zannoni, ha racchiuse le cristiane eroiche 
azioni del Defunto. Sacerdote esemplare ebbe 
sempre impresso nella mente e nel cuore il 
sacro volume dell' Evangelo. Ivi apprese il 
disprezzo di sé, la misericordia pel prossimo, 
l'amore a Dio. Assiduo nell'istruire i fan- 
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ciatli del suo popolo Dei dogmi della Fede, 
e nella aiomiuistrazioQe dei SS, Saeramentf, 
possedeva il dono eopraimatarale di compun- 
gere i più ostinati peccatori e ne converti 
uno condannato al patibolo e risoluto di scel- 
leratamente morire 

Afflitto dd penose infermità rinnovellò 
l'esempio del pazientissimo Giobbe. Impoverito 
dalle copiose limosine, le perfezioni evange- 
licbe lo fecero morire nella mendicità; ma 
Tesuberanza dell'altrui beneficenze gli appre- 
starono l'ultima luttuosa pompa, con immenso 
concorso di popolo. Beato il servo vigilante! 



Dalle ricerche fatte airA.rchivlo di Stato, re- 
lative alla nostra Chiesa, nulla abbiamo trovato 
d*importanza intorno alla sua storia, senoncbè 
negli appunti dello Strozzi sulle chiese floren*. 
tine, due volte è nominata la Gbiesa di Santo 
Stefano al Ponte: la prima, nel parlare di una 
cappella sotto il titolo di S. Girolamo, fabbri- 
cata in detta Chiesa da Geppo del Guido, spe- 
ziale, e del popolo di S. Stefano 1419 In un se- 
condo paragrafo, trattasi di un debito contratto 
per rifare le mura delia Chiesa, e pacato dal 
Priore col vendere delle terre, nel 1233. 
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Si conservano, nello stesso Arebivio, Tart 
manoscritti detti delle Proposizioni, del tempo 
dei Padri Agostiniani, dai qnall si rileva 
raoione fraterna della comunità sottomessa 
agli ordini dei snperìori, il Priore ed il vice-^ 
Priore, sìa che si proponesae di ammettere 
alla figliolanza del convento on laico bene« 
merito, o di eleggere nn nuovo organista, nn 
medico, nn barbiere, eco. oppnre di far risor* 
gere al pristino soo decoro la regolare os- 
servaosa; tntte cose relative al regolamenta 
interno del monastero, ma non appartenenti 
alla parte storica della nostra Cblsfia. 

Teniamo per una gloriosa memoria lette-^ 
raria delia nostra Chiesa, nei tempi del me* 
dio*evo, Tessere ella stata scelta fra tutte le 
Chiese fiorentine, per farvi la spiegazione 
della Divina Commedia deirillostre nostra 
coocittadiro Dante Alighieri. E fa eletto a 
questo fine il celebre prosatore Giovanni Boc* 
caccio, rinomato come autore del famoso De* 
camerone, opera di molteplice erudizione e di 
molto studio per Teloquenza toscana, e per 
questa molto encomiata Ma essendo queste 
storie, o vere o false, biasimevoli dal lato 
della morale, non consiglieremmo mai alla 
gioventù studiosa a pascolarsene. Il tempo è 
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QQ presiosiflgimo doDo dato dal Creatore alle 
SQo ereatore; nella gioirinezza ò beae impie* 
gato negli studi sert e pratiel, i qoali forti- 
ficano lo spirito e Tolgono al bene il coore del- 
Toomo. Lltala Terra, feconda d* ingegni por* 
teùtosi e Cristiani, non classifica nel ano 
glorioso elenco i figli trattati dal retto sen* 
tiero. 

Nacque il Boccaccio a Firenze, nella via To* 
scanella, nel popolo di Santa Felicità nvli'an- 
no 1313; pubblicò il Decamerone oei 1353, e 
mori a Certaldo, castello net territorio fiorèoti* 
no nella Valdelsa, distante 20 miglia da Firen« 
se, nel (375, d'anni 62; iti i forestieri accorrouo 
a visitare il suo deposito. Beco quei cbe abbiam 
trovato estratto dal lib'-o delle Provvisioni 
dell'anno 1373, segnato N.^" 62, a e. 96 t. e 98 t. 

€ Brano già passati 52 anni dalla morte del- 
TAUgbieriquando per parte di molti cittadini 
desiderosi d'essere ammaestrati nel libro rbia- 
mato € il Dante » fu presentata a di 9 a^*o- 
Sto 1373 una petìsione alla Signoria di Firenze 
percbò fosse eletto a spiegare il suddetto libro, 
continuamente in tutti i giorni testivi, un no**» 
mo valente e dotto nell'arte poetica. La qua'e 
petislone essendo stata approvata il 12 del me^ 
desimo mese con 186 voti favorevoli, nonostante 
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19 ìd contrario, fa condotto a quella lettara 
messer Giovaooi Boccaccio, per un anno, con 
Tannoo stipendio di cento fiorini d'oro >. 

Fece il Boccaccio la sua lettura in Santo 
Stefano al Ponte Vecchio, e la cominciò il 
23 ottobre 1373. A. questa onorata e altrettanto 
faticosa impresa di dichiarare la Commedia 
di Dante, si mise il Boccaccio, già vecchio 
e non ben sano della sua persona, con gran- 
dissima intenzione di spirito, mosso dallo 
sviscerato umore che portava al suo Poeta 
e dal desiderio di sodisfare alla aspettazione 
che giustamente avevano concepito di lui i 
suoi concittadini; ma non gli fu concesso di 
condurre felicemente a fine questa sua nobi- 
lissima impress, la quale doveva essere 11 
degno compimento di una vita spesa tutta 
negli studi della poesia e delTerudizione, 
perchò la morte invidiosa lo spense quando 
appena era giunto colla sua lettura al prin- 
cipio del Canto XYII dell* Inferno. Fu leggi- 
tore ed Illustratore della Divina Commedia, 
non già conoscitore ed amico dell'autore di 
essa. Il quale morì quando Boccaccio era an- 
cor fanciullo. Nel 1381 sembra che il Boc- 
caccio avesse per successore nella sua cat- 
tedra messer Antonio Piovano; nel 1391 mes- 
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ser Filippo Villani fino al. 1404; e nel 1412 fa 
eletto lettore di Dante, Giovanni De Malpa- 
ghini di Ravenna, per ogni giorno festivo. 
Gli amatori delia patria letteratura ci per- 
doneranno questa lunga digressione, relativa 
alla nostra Gniesa. 



VI. 



La Chiesa di S. Cecilia fu talmente antica 
elle aveva il titolo di Cardinalizia, grado su* 
periore a quello di Parrocchia, in seguito ri- 
servato alle Chiese presedute dai Cardinali 
Romani. Si trova che nel 966 già esisteva 
piazza dei Malespini, che avevano loggia, 
torre e casa intorno a detta Chiesa, della 
quale piazza ò una porzione quella senza riu- 
scita, tuttora chiamata Piazzetta di S. Cecilia. 
Fu annoverata tra le Chiese Collegiate di 
Firenze, avendo essa avuto Canonici fino al 
1250. Gredesi edificata verso 1* anno 821, 
quando segui in Roma la strepitosa inven- 
zione del Corpo di S. Cecilia, la quale in una 
visione a Papa Pasquale I. gli scuoprl il luogo 
di sua sepoltura, che dai Pontefice stesso fu 
ridotto ad una insigne Basilica. NellMncen* 
dio suscitato da Ser Neri Abati nel 1304, fu 
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sto dalla Repubblica rifabbricata» nel 1341, 
corse UQ altro pericolo di essere demolita 
dalle stravaganze del Duca di Atene. Ma 
quello che tentò, e non ottenne il Duca, i 
fiorentini, bensì più anni dopo, cioè nel 1367^ 
lo fecero per ampliare la Piazza dei Signori 
gittando al suolo, colla casa del Rettore anco 
la Chiesa, che riedificarono per la terza volta 
capovoltandola, e aprendo la Porta sulla 
Piazza de'Malespini, e nel suolo della Chiesa 
rovinata fu fatta la Loggia dei Pisani, cosi 
detta perchè fu edificata dopo la vittoria ripor* 
tata dai fiorentini mercè il valore, ed accor« 
tezza di Manno Donati nel 1364. Questa Log- 
gia o Tetto del Pisani, il quale era stato ri- 
dotto airuso deirufiSzio della posta, fu but^ 
tato giù pochi anni fa, e fu abbellita la Piazza 
della Signoria con una fabbrica di costra* 
zione moderna. L'ufiSzio della Posta fu tra* 
sferito dietro alla Loggia dell'Orgagna, ac* 
canto al grande fabbricato degli Uffizi. Ricca 
e vaga era la Chiesa di S. Cecilia speciali» 
mente la Cappella maggiore, terminata nel 
1641, e degna di essere osservata per la ric- 
chezza dei marmi, e per la bontà delle pit- 
ture. Nonostante tanti pregi, nel 1783, la 
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Chiesa di S. Cecilia fa soppressa. Nel 1785» 
con decreto Arcivescovile del dì otto luglio 
fu sconsacrata, e dopo questo tempo ridotta 
all'uso della Posta. La parrocchia di S. Ce* 
cilìa fu unita a quella di S. Stefano al Ponte, 
come abbiamo già veduto nell'articolo pre- 
cedente» con decreto, del 29 novembre 1783, 
dato, per rendere valevole l'unione delle due 
parrocchie da monsignor Antonio Martini, 
Arcivescovo di Firenze; ne daremo un sunto, 
tradotto dalToriginale in latino, serbato e 
registrato nelTArchivio Archiepiscopale: < Per 
via di essere stati traslocati i PP. Agosti» 
niani della Congregazione detta di Lecceto, 
dal Convento dì S. Stefano, al Convento di 
S. Agostino e di S. Cristina solla Costa, ri- 
mettiamo al Parroco di S. Stefano la cura 
delle anime, e con l'autorità a noi concessa 
dal sacro Concilio di Trento, e col consenso 
del nostro Capitolo, sopprimiamo la chiesa 
Parrocchiale di S. Cecilia e aggiungiamo 
questa Parrocchia a quella di S. Stefano ad 
Portam Ferream^ la quale in avvenire do- 
vrà chiamarsi Chiesa dei Ss. Stefano e Ce^ 
cilia, e concediamo al Parroco di godere dei 
benefizi! ecclesiastici di tutte due le parroc- 
chie riunite in una, coll'obbligo di mantenere 
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le Congregazioni e le Confraternite già esi- 
stenti nella Chiesa di S. Cecilia. 

< II Parroco sarà eletto, alternativamente 
dalTAutorità Ecclesiastica, e dal popolo della 
Cura. Per ristringere la popolazione troppo 
cresciota, nella Parrocchia dei SS. Stefano e 
Cecilia, dopo Tannessione, ordiniamo che le 
case situate alla sinistra della via Por Santa 
Maria, nello scendere dal Ponte Vecchio, 
come pure quelle nelle vìe delle Terme, del 
Borgo dei SS. Apostoli e Luogo TArno siano 
aggregate alla Parrocchia dei SS. Apostoli. 
La Chiesa ed il Convento di S. Cecilia sa- 
ranno dati alla Compagnia della Madonna^ 
detta della Crocetta, la quale si radunava 
nella chiesetta di S. Filippo Benizzi, in Piazza 
della Ss. Annunziata >. 

In oggi i divoti di S. Cecilia la venerano 
al suo altare nella Chiesa di S. Stefano. 

VIL 

La facciata della Chiosa di S. Stefano me* 
rita di essere esaminata. La parte inferiore» 
abbracciando la metà del sacro edifizio, è più 
antica della parte superiore, sopraposta al- 
l'altra per rialzare la Chiesa, nell'ingrandi- 
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mento della medesima. La costruzione antica 
delle pietre, messe le une sopra alle altre è 
bene imitata nella parte moderna. Caratte^ 
ristica delia flne del nono secolo» o al più 
tardi, del principio del decimo è la Porta 
maggiore ad arco, rinchiusa in un paralle- 
logramma, è ornata di . lastre di marmo 
bianco e nero, poste orizzontalmente dai lati 
e verticalmente sopra Tarchitrave; imme- 
diatamente sopra, sì vedono degli ornamenti 
incanalati, orizzontali. VOculus, ovvero Oc- 
chio dì Bove, fra l'arco e Tarchitrave se- 
gna fepoca predetta. Un quadrato, di dadi 
di marmo bianco su fondo nero, fra due liste 
di marmo bianco, gira tutto intorno alla 
porta e la rinchiude. A destra ed a sinistradella 
porta maggiore sono visibili le tracce delle 
altre due porte laterali, in oggi rimurate; 
come pure le due finestre al di sopra, por« 
tate più in alto nell* ingrandimento della 
Chiesa, colla terza di mezzo. Le tre navate 
che una volta abbellivano l'interno della 
Chiesa, non esistono più, e le ultime tracce 
ne furono scancellate nel moderno ristauro 
del pavimento. Neirinterno della Chiesa, la 
parte antica arriva fin agli altari di Santa 
Cecilia e di S. Zanobi; segue a poca distanza 
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r imponente gradinata di sette scalini di 
pietra, indizio sicjiro del moderno sotterra^ 
neo, il qoale non serve a nessun uso di 
chiesa ed è poco o niente conosciuto. L'in- 
gresso del sotterraneo è dalla parte del chio* 
stro; si apre una porta e si entra in un cor- 
ridoio oscuro, condjicente ad una Cripta, a 
fior di terra, divisa in due parti, comuni- 
cando Tuna coìi'altra; le volte sono arcate e 
sorrette da colonne doriche. La parte cbe 
corrisponde precisamente sotto all'aitar mag- 
giore è più ornata e più illuminata dell'altra; 
vi sono tre navate e delle colónne doriche; 
ciascuna con tre capitelli, Tuno sopra l'altro 
sulle costole degli archi nella volta vedonsi 
degli ornamenti di stucco in un peduccio della 
volta è Io stemma Bartolommei, in pietra. 

In fondo vi è la sepoltura dei Bartolom- 
mei, semplice e disadorna. Non vi è memo^ 
ria in quale epoca o per quale fine sia sta- 
to edificato, o piuttosto scavato questo sot- 
terraneo. Con pochissima spesa si potreb- 
be farne una bellissima e vasta confes- 
sione, uniforme a quella delle Basiliche, e 
portarne l'ingresso sotto all'aitar maggiore. 
La volta della nostra Chiesa conforme' allo 
stileBasilicale è compostadi cavalietti di legno 
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come nella chiesa di Santa Croce, e nella 
insigne Basilica di S. Miniato al Monte; se 
nonché in quest'ultima, il maestrevole di- 
pinto delle travi, ne rialza il pregio arti- 
stico e )a nobile simetria delle proporzioni. 
Prima di penetrare nella chiesa, ammiriamo 
dalla porta maggiore la bella prospettiva 
della navata; dei gradini sopra ai quali posa 
un poco addietro ed isolato l'aitar maggiore; 
più in là la tribuna e in fondo il coro domi- 
nato dalla statua parlante di S. Stefano, lavoro 
stupendo in legno colorito, di Giovanni da 
Gambassi detto il cieco, perchè privo della 
vista ma non dal talento superiore alle miserie 
umane , ed elevante lo spirito al sublime 
delTarte, e dell'intelletto. Questoco.ro, al quale 
la suddetta statua di S. Stefano fa nobilis* 
sima corona, è una maraviglia. La volta è 
ricchissima di sculture di legno, rappresen- 
tanti, fogliami y fiori e frutta, raccolti in 
gruppi ed in mazzi, inghirlandati da rami di 
ulivo e di alloro; divisi in ispartimenti pa- 
rallelogrammi o formelle, di bellissimo ef- 
fetto. Addossati al muro vi sono dei pila- 
stri e delle colonne di stile Corinto, in 
pietra serena, i fusti sono seminati di fiori 
di giglio, incisi nella pietra e divisi da pie- 
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coli quadrati; i gigli sono allasiTi allo stem- 
ma delta benemerita famiglia dei marchesi 
Bartolommei, la quale fece eseguire questo 
coro, con molti altri ristauri, che esamine- 
remo via via, nel corso delle nostre descri- 
zioni. I sedili di noce, girano tutto intorno 
al coro, e sono separati da teste di angio- 
li, scolpitt in noce. Un bel Badalone di le« 
gno di noce sta x^eì mezzo tutto Intagliata 
a basso ed alto rilievo; ed il leggio per so- 
stenere il corale è sorretto da sei angioli» 
in legno, bellamente' lavorati. Sopra alla tri- 
buna ed all'aitar maggiore s'innalza la cu- 
pola sorretta da pilastri divisi Tuo dalTaltro 
da un alto seminato di Fiordalisi; è. ornata 
tutta all'interno di testoline di angioli alati 
e di ricche foglie di acanto. Nel mezzo vi è 
un fora, ricoperto di assi di legno; è proba- 
bile che ci si voleva aggiungere una lanterna. 
Dalla parte della sagrestia yì ò un'altra gra- 
ziosissima cupoliha^ bene finita nella cap« 
pella di San Tommaso di Yillanova. Forse 
sarebbe stato il pensiero dell'architetto di 
farne un'altra simile, dall'altra parte dell'ai- 
tar maggiore; e di fatto non ci sarebbe che 
a sfondare la parete ove sta appeso un qua- 
dro mediocre di Maria SS. Annunziata dal- 
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r Angiolo. E sarebbe il primo restauro da 
eseguirsi, quando la provvidenza ispirerà a 
tale fine qualche generoso benefattore. 

vni. 

L'aitar maggiore isolato» sopra alla gradi* 
nata, è grande e maestoso; vari marmi lo 
adornano; una iscrizione, apposta al iato 
sinistro dell'altare, ci dice ohe il Priore Qio- 
van Gualberto Gatani Io ingrandiva nel 1836 
col disegno di Ferdinando Gonnelli, eseguito 
da Luigi Ciottoli. Degno di particolare atten- 
zione, è il paliotto di bronzo del Tacca, rappre- 
sentante il martirio di S. Stefano. Il Santo sta 
nel mezzo, inginocchiato, e circondato dai car- 
nefici. A destra un gruppo di feroci nemici lo 
sta minacciando; gli uni raccolgano i sassi, 
gli altri si tolgono le toghe, e le depongono 
nelle braccia del giovine Saulo, la conver- 
sione del quale fu il primo frutto delle fer- 
venti preci del Protomartire. A sinistra ve* 
donsi dei soldati di fanteria e di cavalleria, 
coirelmo in capo; in prospettiva appariscono 
le mura di Gerusalemme; fra le nuvole, la 
SS. Trinità; e in prima linea, delle donne 
con i loro bambini. Queste figurine in rilievo 
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sono stapende. Il suddetto paliotto secondo 
il Ricba fu dato alia Chiesa da Girolamo, 
figlio del ricchissimo gentilaomo Anton Maria 
Abavo dei marchesi Bartolommei, i quali ar« 
ricchiroQo magnìficamente questa Chiesa. Al 
fior di giglio, stemma della nobile loro casa, 
scolpito a perpetua memoria, sopra alle lun- 
ghe lastre fra i pilastri che sostengono la 
tribuna e la cupola; come sulle colonne del 
coro, fa allusione TepitafiSo, composto dal Qori, 
e inciso in un lastrone di marmo, appiè delVaU 
tar maggiore, avente Tarme della famiglia, e 
posto sopra alla sepoltura dei Bartolommei, 
nel decorso secolo 1743. 

Secondo questo medesimo epitaffio sarebbe 
stato il marchese Giovan Battista Bartolom- 
mei, patrizio fiorentino, il datore del celeber- 
rimo paliotto di bronzo. Checché ne sia del* 
Tono deiraltro, non toglie nulla alla bene- 
ficenza di questa generosa famiglia. Passe- 
remo ad esaminare le dodici cappelle di 
questa Chiesa, le quali sono di pietra serena 
e di ordine Jonico, con frontispizio angolare 
e con tavole di ottimi artefici. La prima, 
alla destra di chi entra in Chiesa dalla porta 
maggiore è dedicata a S. Filippo Apostolo; 
la pittura a olio che rappresenta il Santo 
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che caccia il demonio è di Francesco Bianchi. 
£a seconda cappella è di S. Lorenzo, effigiato 
nel quadro grande sopra all'altare. Nel qua- 
dro portatile sulla mensa yì è il ritratto 
della Beata Rita da Cascia; siccome ò in 
grande venerazione presso al popolo di S. Ste- 
fano, diremo qualche cosa della sua vita 
straordinaria. 

Fioriva la nostra Beata alla fine del se- 
colo XIV e al principio del XV. Visse e mori 
a Cascia neirUmbria, nella diocesi di Spoleto. 
Fu beatificata Jda Urbano Vili, nel 1627. 
Nacque a Rocca Porena, vicino a Cascia, 
da pìissimi genitori, devoti della Passione 
di N. S.; e santamente abili a rimettere in 
pace i dissidenti, e perciò nominati: Paciferi 
Jesu Christi. Dodicenne appena, Rita fu spo- 
sata ad un uomo, di naturale ferocissimo e 
ne fece un mansueto cristiano nei diciott'anni, 
che visse ad esso coniugata. Ebbero due figli 
maschi, gemelli. Essendo stato ucciso il ma*- 
rìto della nostra Rita, ai figli, desiderosi di 
vendicare la memoria del padre, ottenne 
colle sue orazioni, la morte, piuttosto che la 
colpa di essi. Sciolti i suoi legami terrestri, 
santificò la sua vedovanza, coll'entrare pro- 
digiosamente fra le eremite di S. Agostino» 
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ove primeggiò per la sua obbedienza e Tamore 
alla penitenza ed alla Passione del Signoi^. 
In cella faceva sempre la Via Crucis^ e 
pregò ardentemente di partecipare alla corona 
di spine; fa esaudita, e dalla fronte piagata 
usciva un gran fetore con una quantità di 
vermini, che essa chiamava i suoi angiolini. 
In vita operò molti miracoli. Alla sua morte 
suonarono spontanee le campane, e la piaga 
in fronte risplend6va coma un rubino, il ca- 
davere spargeva airintorno una fragranza di 
Paradiso. Cosi Iddio onora i suoi santi. Il 
dipinto è del Roselli. 

La terza Cappella è dedicata a S. Niccolò 
da Tolentino, agostiniano. La quarta Cappella 
è di S. Cecilia; il quadro rappresenta la morte 
della Santa in presenza del Papa Urbano I. I 
vari episodi della sua interessantissima storia 
hanno animato le tele dei più valenti artisti; 
fra gli altri è celebre il quadro di Raffaello, 
esistente a Bologna, nel quale è dipinta Santa 
Cecilia in estasi ascoltando le armonie an- 
geliche e lasciando cadere in terra gli stru* 
menti della musica terrestre. Nella nostra 
Chiesa è stata eletta a Patrona delle fan- 
ciulle della Dottrina Cristiana. A ìloma è 
l'oggetto di un culto speciale; il 22 novem- 
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bre giorno della sua festa i pìi fedeli ac- 
corrono in gran numero alla Obìesa di Santa 
Cecilia in Trastevere, ove la bellissima sta- 
tua fatta dal Maderno, nella posizione in cui 
fu ritrovata nelle Catacombe di S. Callisto 
segna il posto ove fu traslocato il sacro 
corpo dopo la seconda invenzione sotto Cle- 
mente Vili, nel 1599. La prima invenzione 
fu in tempo di Pasquale I nell'anno 821. 

La quinta Cappella è del SS. Crocifisso, di- 
pinta a fresco; sul muro vi sono alcune fi- 
gure e l'ultima a destra sembrerebbe che 
rappresentasse il Dante o il Boccaccio; forse 
in allusione alle prime spiegazioni della Di- 
vina Commedia fatte in questa Chiesa. La 
sacra effigie del Redentore in croce è di le* 
gno, molto bene dipinto in color bronzo. So- 
pra airaltare in un quadro piccolo, è rap- 
presentata la Madonna della Pietà; il bellis- 
isimo volto ha più del celeste che dell'umano; 
le mani al sen conserte, in mesta attitudine; 
gli occhi abbassati a terra; tutto l'insieme 
inspira divozione e pietà.Dal collo pende una 
collana di perle; sono più grosse le perle del 
braccialetto. Una ghirlanda di fiori e foglie 
di tela d'argento gira d'intorno al quadro 
coperto da un cristallo, e circondato da una 
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cornice dorata, alla quale fanno capo le let- 
tere iniziali del nome di Maria. A quest'al- 
tare si celebra ogni anno il mese Mariano. 



IX. 



Saliti gli scalini in cornu Epistólae del- 
l'aitar maggiore troveremo la sesta Cappella 
dedicata a San Tommaso da Villanova, ere* 
mita di Sant'Agostino e Vescovo dì Valenza, 
nella Spagna: era chiamato l'elemosiniere, 
per motivo delle sue abbondanti elargizioni. 
La Cappella è più finita delle altre^ ha 
uno sfondo e una graziosissima cupoletta. Il 
Santo, scolpito in legno, sta sopra all'al- 
tare nell'atto di prendere una moneta da 
una borsa, sorretta da un angiolino, a sini« 
stra un altro simile celeste messaggere tiene 
una Mitra, e nell'altra mano un cartello 
colla seguente iscrizione: Dispersit dedit pau- 
peribus. Passando dall'altra parte dell'aitar 
maggiore in cornu Evangeli troveremo la 
settima Cappella, simile alle altre, e addos* 
sata al muro con un quadro ove è rappre- 
sentato il Battesimo di Nostro Signore, sti- 
mato una buona copia del quadro del Oior- 
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daoo, nel Palazzo Pitti: sopra ad uoa tela 
di piccole dimensioni è effigiato il cuore sa- 
cratissimo di Gesù; tutti i primi yenerdi del 
mese ci si fa una devota funzione. 

Scesa la scalinata vi è subito l'ottava son« 
tuosa Cappella della Madonna della Cintola, 
il quadro dicesi opera del Cigoli, o piuttosto 
di Santi di Tito. Nel tabernacolo si conserva 
la SS. Eucaristia. L'altare è circondato da 
una balaustra di legno, simile a quella della 
Cappella del SS. Crocifisso, dirimpetto a que- 
sta. In alto scorgesi ia tribuna o coretto dei 
marchesi Bartolommei, attenente al loro pa- 
lazzo; a questa famiglia appartiene la Cap- 
pella. 

La nona Cappella è di San Zanobi; la tavola 
del santo è dipinta da Mauro Soderini. Questa 
Cappella fu dei Giordani, ed è passata ai Co^ 
Yoni; dice il Riclia, ctie ha d'entrata la metà 
della torre detta dei Girolami, come dice la 
Cartella di marmo ohe in essa si vede, es- 
sendo l'altra metà obbligata all' offerta di 
ogni anno nella festa del santo Vescovo in 
S. Maria del Fiore; a questa Cappella il 20 
ottobre del 1745, si fece uno scavo per farvi 
i nuovi fondamenti dell'altare di pietra, con 
l'ordine di architettura simile agli altri; si 
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andò a fondo undici braccia e mezzo, prima 
di trovare li sodo» poiché tutta la terra, che 
8i cavava era posticcia, messavi per rialzare 
il pavimento della Chiesa. 

Si osservò che le mura della medesima si 
reggono sopra degli archi, e la sepoltura dei 
Oirolami avea sotto ìi suo piano un'altra se* 
poltura piena di ossa, e di teschi umani. La 
decima Cappella contiene il simulacro di 
Maria Assunta in Cielo, in grande venera- 
zione presso a questo popolo, il quale ogni 
sabato viene ad onorarla. L'Assunzione è una 
delle principali feste di questa Chiesa, è ce- 
lebrata con molta pompa e coll'ottavario. Ivi 
esiste una Congregazione sotto a questo ti- 
tolo, istituita dal Priore Baldini, e sussiste 
tuttora sebbene risenta della angustia dei 
tempi. Il primo simulacro fu bruciato da un 
incendio; il presente è stato ristaurato ulti- 
mamente dal Priore attuale. Sopra alla nic- 
chia sono queste parole: « Assumpta est Ma- 
ria in Coelum ». 

L'undecima Cappella ha un .quadro dipinto 
da Francesco Morosini, rappresentante la Con- 
versione di S. Paolo; appartiene ai Tolomei. 
Qui gioverà ricordare il testamento di Paolo 
di Filippo Tolomei, il quale lasciò erede Or San 
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Michele, leggeadosi Del libro detto GampioQ 
vende de'Capìtaoi di detta Compagnia, come 
appresso: « 1365 a di 9 novembre l'Oratorio 
della Madonna di Or S. M. fatto erede da 
Paolo di Filippo Tolomei, con obbligo d'un 
Anniversario nella Chiesa di Santo Stefano 
alla sua Cappella, e coU'ìntervento dei Capi- 
tani ». Dirimpetto a questa Cappella» detta 
di S. Paolo, vedovasi la sepoltura de'Tolo- 
mei col seguente Epitaffio: < Sep. de Gucci 
Tolomei» fatta per M. Guccio di Filippo 
l'anno 1296, e rist. l'anno 1589 ». Diciamo 
bene, vedovasi^ perchè nei vari ristauri di 
questa Cbiesai la maggior parte delle lapidi 
sepolcrali ne furono levate, e messe nel Chio- 
stro, che esamineremo a suo luogo. Di al* 
cuni sepolcri che si vedono ancora nel ricinto 
del sacro ediOzio, parleremo in seguito. Alla 
duodecima ed ultima Cappella vi è un bel 
quadro dello sposalizio di Santa Caterina. 
Non deve tralasciarsi il piccolo quadro in pro- 
filo di S. Carlo Borromeo, all'altare di San 
Paolo, della scuola, di Carlo Dolci, avente in 
mano il Crocifisso; la fisionomia n'è molto 
espressiva e inspira divozione. Dobbiamo os* 
servare che sopra alle Cappelle, spezzato il 
triangolo, vi è scolpito in pietra serena un 
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Ostensorio, eoo i raggi di vistoso effetto. la 
quanto alle finestre della Chiesa ve ne sono 
tre assai grandi da noi già accennate, al 
principio della navata; una sopra la porta 
maggiore, e due altre che fiancheggiano questa. 
Ne troveremo poi altre quattro; l'una di fac- 
cia all'altra, dalle pareti laterali, in alto; e 
due al punto ove il tetto è stato rialzato. 
Delle finestre più piccole, alternando grazio- 
samente, il tondo e l'ovale e tramezzate di 
busti di angioli alati, si osservano sopra al 
cornicione che ricorre tutto intorno alla pa- 
rete superiore della Chiesa ornato da ovoli 
e di vari fregi d'architettura. È bene illumi^ 
nata da queste varie aperture adattate al- 
l'ammissione delia luce, una delle più belle 
creazioni di Dio. Sopra alla Cappella del 
Crocifisso, e dirimpetto alla Tribuna, o sia 
Coretto dei marchesi Bartolommei, vi è l'or- 
gano, creduto del celebre maestro Noferi da 
Cortona, artefice di uno degli organi della 
nostra Metropolitana. È rinchiuso in un arco 
maestoso, stellato da simbolici fiordalisi. Fu 
nel settimo secolo dell'era cristiana che l'uso 
degli organi è stato introdotto nelle Chiese. 
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X. 



Tre porte laterali facilitano l'ingresso alla 
Chiesa di S. Stefano, delle quali Tarchitet- 
tura, di ordine Ionico, è simile e in tutta 
conforme a quella delle Cappelle. La prima 
che trovasi a mano destra di chi entra in 
Chiesa dalla porta maggiore è stata fabbri- 
cata dalla Compagnia di S. Luca; ce l'atte- 
sta una iscrizione sopra all'architraye, di- 
cendo: Societatis Sancii Lucae^ e le armi 
della medesima, scolpite su due sciidi di pie- 
tra a basso dalle parti, sono un bove alato, 
coricato sopra un librone; lo scudo ò termi- 
nato, alla parte superiore da una testa di 
puttino. Sopra alla porta vi è una pittura di 
San Luca. Da questa pòrta, si scende in un ve- 
stibolo separato dal chiostro da un cancello 
di ferro, e si entra nella chiesina presente- 
mente degli Orefici, che ha per Patrono San- 
t'Eligio, il quale fioriva nel settimo secolo, ed 
era gran tesoriere del re Dagoberto I di 
Francia. Primeggiava egli nell'arte degli o- 
refici e svegliò nella Francia il gusto delle 
Belle Arti. Questa Cappella, di forma rettan- 
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golare è assai graziosa; intoraOy sul maro, 
vi SODO degli affreschi in cbiaro scuro; la 
fondo dietro all'altare è un quadro col Cro- 
cifisso e due Santi» creduti uno S. Elìgio, 
oppure San Zanobi, e l'altra figura dicesi 
essere la Maddalena. Le feste della Gompa* 
gnla di S. Eligio si fanno in questa Cappella 
con molto decoro. Appartiene il locale alla 
Canonica, e la Compagnia degli Orefici Tha 
solo in aflStto, per qualche anno. Ricaviamo 
dai documenti autentici che il Priore Bal« 
dini acquistò il locale già profanato della 
soppressa Compagnia di S. Luca posto sotto 
la Canonica della nostra Chiesa, e esistente 
prima a S. Croce, e passò quindi a riven* 
derla ed alienarla al signor Michele Barto- 
iozzi del quale il figlio ed erede, Sacerdote 
Luigi Bartolozzi, nel suo testamento solenne 
lasciò questo locale, con titolo di legato alla 
Chiesa parrocchiale dei Santi Stefano e Ce* 
cilia nel 1830, essendo Priore il Reverendo 
Glo. Gualberto Caiani. 

La seconda porta laterale sta di rimpetto 
alla prima. È stata fabbricata dai marchesi 
Bartolommei, e ci sono le loro armi su due 
scudi, da una parte vi sono scolpiti tre fior- 
datisi, e dall'altra uno Scacchiere; in cima 



Digitized by 



Google 



— 47 — 

an Gìglio. Sopra all'architrave è una pittura 
molto deteriorata. La porta conduce nella 
via Lambertesca, per mézzo di un lungo cor« 
ridoiOy praticato nel palazzo Bartolommei. 

La terza porta laterale sta a destra della 
cappella di S. Tommaso di Villanova. Sopra 
airarchitraye, posa una bellissima Immagine 
di Maria SS. col Santo Bambino, scolpita in 
aitò rilievo di marmo bianco, dai celebre 
Mino da Fiesole. Passando da questa porta 
si entra in un andito, ricco di sculture, di 
cornici e di archi in pietra; comunicava col 
convento dei frati Agostiniani; ma in oggi le 
comunicazioni, tuttora visibili, sono state 
rimurate. 

DI faccia alla porta ne esisteva un'altra, 
che ora è chiusa; nella volta fra mezzo alle 
due. porte si vede una graziosa cupolina, 
molto ornata e ricca; seguitando a destra, 
lungo il corridoio troveremo subito la sa- 
grestia antica, ultimamente ristaurata, con 
molto decòro. Sopra alla porta neirinterno, 
sorge un tabernacolo con un Orocifisso di legno 
di bella scultura; dalle parti sono due tavole 
dipinte a olio sul legno, della scuola di Giotto, 
rappresentante, su fondo dorato, S. Pietro e 
S. Pier Martire. Due grandi banchi antichi 
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di noce sono addossati aile pareti della sa- 
grestia; sono intarsiati di scnltare in legno, 
pregevoli; servono a custodire i paramenti 
sacri. In fondo, di faccia alla porta, è Tar- 
madio delle reliquie, in gran numero, e in 
bell'ordine. Primeggia in un reliquiario di 
ottone, bene lavorato, una delle pietre che 
colpirono il Protomartire Santo Stefano. Il 
sasso della grossezza di un pugno e di co- 
lore rosso-giallastro: sembra un selce. Un 
reliquiario di stile bizantino contiene delle 
ossa, del sangue, e una particola del velo di 
S. Cecilia. G*ò una statuetta dorata di S. À- 
gostino, un busto inargentato di S. Stefano, 
una porzidne riguardevole del legno delia 
S Croce, e varie altre reliquie fra le quali 
distingueremo due crani con ossa dei Santi 
Martiri co' nomi propri di Tascante e Leon- 
tida, venuti ^a Roma nell'anno 1645, qui 
portati dalla Chiesa di Santa Cecilia. Fu- 
rono estratti dal Cimitero di Sant'Agnese in 
via Nomentana, per. ordine di Papa Inno* 
cenzo X, trovati colle loro iscrizioni e lapidi. 
Il corpo di S. Leontida fu. dal Cardinal Gi- 
netti Vicario del Papa donato al marchese 
Paolo Del Bufalo, e questi lo mandò a Fi* 
renza al cav. Tommaso Guidotti, coppiere 
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del GardiDale Giov. Carlo dei Medici e dal 
Goidotti passò la dono a Giovanni Nardi, in- 
signe benefattore della Chiesa di S. Cecilia, 
«con le palme e vaso di sangue. Nella lapida 
leggevasì: lanuarius Leontidce coniugi fecit 
in pace. Quello di S. Yascaute lo stesso Car- 
dinale dei Medici avendolo ricevuto dal Car- 
dinale Panfilio, lo donò parimente a Giovanni 
Nardi il 10 febbraio del 1645, ed entrambi 
dal sopraliodato Nardi furono fatti trasferire 
alla Chiesa di S. Cecilia, ed esposti alla pub- 
blica venerazione, in due urne dorate con 
cristalli, con ricognizione e licenza di Vin- 
cenzo da Rabatta, Vicario generale dell'Ar- 
civescovo Piero Niccolino 

Sopra ai banchi sono due quadri mediocri 
di S. Francesco di Sales e di San Giuseppe 
col divin pargoletto in fasce. 

Rientrando nel corridoio e ^Igendo a si- 
nistra troveremo una scalinata, conducente 
nel chiostro, e una porta^ varcato la soglia 
della quale ci troveremo nel vestibolo del 
locale addetto una volta alla Compagnia di 
S. Agostino; ma in oggi vi è stabilita la ve- 
nerabile Compagnia del SS. Sacramento, sotto 
il tìtolo di S. Luca. Nel 1792, non potendo 
più adunarsi nell'antica loro residenza per 
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fare le sue tornate, a motivo d'essere stata 
alienata dal patrimonio ecclesiastico, doman- 
darono per tale effetto al Priore Baldini la 
fabbrica e stanze annesse al già Oratorio di 
S. Agostino, posto nei etiiostri e compreso 
nel recinto della Canonica di lui; la quale 
fabbrica ai tempo della soppressione gene- 
rale di tutte le compagnie seguita per Te- 
ditto del dì 21 marzo 1785 fa rilasciata a 
disposizione del nominato signor Priore. Al- 
l'altare del vestibolo stava la Vergine in 
marmo, di Mino da Fiesole, in oggi sopra la 
porta nella Cappella di S. Tommaso da Vil- 
lanova. La Cappella di oggi serviva prima 
di Refettorio ai Frati. £ di forma rettangO' 
lare;; nel mezzo della volta, è dipinta l'As- 
sunzione di Maria SS.; è tutta colorita a 
fresco e gli archi sono sorretti da capitelli 
in pietra, sepza colonne. £ piena di sedili e 
di banchi, in fondo sta l'altare; la Compa- 
gnia del Sacramento vi tiene le sue adu- 
nanze. 
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XI. 



Rientrando in Chiesa per esaminare li scarsi 
monumenti e marmi lapidari, ivi lasciati dopo 
Tultimo restauro; in primo noteremo Tesatta 
misura del sacro edifizio, la quale sarebbe di 
metri 30,79 di lunghezza fin'alla scalinata, e di 
metri 23,02 dalla scalinata al Coro inclusive. 
L*alt6zza della scalinata è di metri 1,25. La 
larghezza della Chiesa è di metri 1792S. 

A com'ffi Evangelii dell'aitar maggiore vi 
è un sarcofago di marmo bianco e nero, che 
posa su due zampe di leone, e incastrato 
nei muro. In cima c*ò un elmo, o piuttosto 
una Visiera ornata di piume, fra mezzo alle 
quali sorge un leond, con una croce in mano; 
sotto è uno scudo di marmo verde, con una 
strisca serpeggiante di marmo giallo, in mezzo 
alle zampe di leone giace una testa da morto. 
La sottoposta iscrizione non ha nulla che 
fare coirillustre defunto. Tratta di un lascito 
di G. Batt. Nardi relativo alla messa del 
mezzodì da celebrarsi quotidianamente. Di 
rimpetto a questo sarcofago, a cornu Epl^ 
stolae ve n*ò un altro, del tutto simile, se 



Digitized by 



Google 



— 52 — 
DOD che il leone, fra le piume, con tiene la 
croce. L'iscrizione parla dello stesso Gio* 
vanni Nardi, il quale avrebbe, in tre mesi, 
compito l'adornamento dei Presbiterio, e scelta 
S. Cecilia a custode delle sue mortali spo- 
glie (1642). Questi sarcofaghi, e queste iscri- 
zioni, senza dubbio, provengono dalla chiesa 
di S. Cecilia. 

Scesa la scalinata, e passando avanti alla 
tomba del priore Baldini, da noi già descritta, 
accanto alla porta laterale dei Bartolommei, 
e portandoci verso l'angolo Sud-Est della 
chiesa, troveremo la lapida commemorativa 
dell'integerrimo sac. Giov. Batt. Zannoni, 
cav. di S. Giuseppe e sottoprefetto della Bi- 
blioteca Magììabechiana; interprete degli, an- 
tichi monumenti dei Musei fiorentini; mem* 
bro dell'Accademia della Crusca e scrittore 
di celeberrime commedie, morto nel 1832, di 
u8 anni. 

Prossima a questa è la ornatissima tomba 
del compianto giovane alemanno Enrico HeN 
xnhartus, conte e barone di Starhemberg, qui 
trasportata dalla Chiesa di S. Cecilia; mori di 
22 anni nel 1540 affogato nel fiume Arno es- 
sendo a bagnarsi secondo 1' uso della nostra 
città. La scultura è ricchissima; vi sono tre 
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morioni, con un leone e le armi, circondati 
da rami di quercia e di ulivo; nella parte 
inferiore è notabile una testa scheletra di 
Ariete. Una semplice lapide è stata eretta 
alla memoria di Neri Biffi Tolomei, morto 
nel 1837 di 43 anni. Viene poi una iscrizione 
su marmo bianco che dice: 



La Consacrazione di questo 
Tempio fu fatta da Mons. 
Antonio Martini Arcivescovo 
di Firenze il di 14 Ott. 
l'anno CIOIOCOLXXXVII 



L'ultima lapide da questa parte è quella 
di Giberto Ziloccbio cavaliere di S« Stefano 
passato air altra vita nell'anno MDGL Sulle 
arme v*ò una mano che sorregge una palma 
e la Oroce di Malta; e sotto una testa, a 
maschera. Due pile per l'acqua lustrale» stanno 
a destra ed a sinistra, della Porta mag- 
giore. Rappresentano delle vasche circolari^ 
in marmo bianco, appoggiate sopra ai fu- 
sti, sorretti da quattro zampe di leone; e 
ornate da conchiglie, da scudi con un corno 
da caccia, e più su da corone di perle gra« 
ziosamente intagliate nel marmo. Sembrano 
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essere state fatte nei secolo XIV. Passando 
la porta, troTeremo la lapide di Bernardino Ba- 
rati, Patrizio di Montepulciano, e cavaliere di 
S. Stefano, defunto nel MDCOLXXXI. 

Presso a questa leggeremo )a lunga Epi- 
grafe, commemorativa del fu Priore di que- 
sta Gbiesa Giovanni Gualberto Gatani, fi- 
glio di Filippo, passato a miglior vita nel 
MDOGOXLIV. 

Difeso da una balaustra di ottone, vedremo 
il monumento in marmo bianco, con il busto 
in profilo del marchese Ferdinando Barto- 
lommei. Ultimo di antica stirpe, ne accrebbe 
il decoro cogli esempi di una vita integra, 
libera, benefica, operosa, modesta. La moglie 
e le figlie, alla venerata memoria di lui, pre-^ 
gando, piangendo, posero. Mori il 19 giu- 
gno 1869. Una ghirlanda, composta di un 
ramo di quercia e di un altro di ulivo, ò 
scolpita intorno alle sembianze deirillustre 
defunto. 

Un tabernacolo, con gli sportelli di legno, 
racchiude un Presepio colla Santa Famiglia 
e quattro angioli in legno colorito. In ultimo, 
presso alla Porta di S. Luca, vedremo riscri- 
zione scolpita sulla lapide sepelcrale del 
giovine letterato, Antonio Francesco Zannoni, 
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integerrimo sottoprefetto della Biblioteca Ma- 
racelliana; versato nel greco e nel latino, 
poeta elegante, e autore di robuste tragedie, 
morto di 24 anni. Questa perdita fu una, 
disgrafia pubblica per tutta la città di Fi* 
renze, e successe nel MDCGGXV. Il suo pro- 
filo è inghirlandato di lauro. 

Dalla casa dei sagrestano si vede il campa- 
nile della nostra Chiesa, edificato a ventola» 
sopra ad un tetto, nel ricinto della canonica. 
Le tre campane sono pregevolissime, come re- 
lìquie del medio-evo. Sulla prima scorgesi un 
segno in forma di palma e la seguente iscri- 
zione: € Guido Florentinus ad gloriam Sancti 
Stephani fecit > e in volgare: € Per Giovanni 
Buoni Cappellano di Santo Stefano all'onore 
del B. S. Stefano » col millesimo MCGO. 

Nulla si è potuto sapere intorno alla se- 
conda campana. La terza campana» designata 
dal popolo col nome della < piccola > sta 
isolata sopra le altre e vi si legge: < A. D. 
MCCCXXXII Johannes Pucci meritum se Q 
ad spontaneum honorem >. 

Ossidati dalle intemperie dell'aria, e dal 
lungo corso degli anni, questi sacri bronzi 
rendono tuttavia un suono armonioso e grato,- 
sono degni di fare parte delle storiche cam- 
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pane di Firenze. Leggiamo nelle opere di Po- 
lidoro Virgilio, che l'uso delle campane nelle 
Chiese, vi (a introdotto da S. Paalino, Ve- 
scovo di Nola, città della Campania, circa 
airanno 400,- donde il loro nome di campane, 
di noie. Nel regno di Clotario II, Re di 
Francia, A. D. 610, Tarmata di questo prin» 
cipe levò Tassedio di Sens, impaurita dal suono 
delle campane della Chiesa di Santo Stefano. 
Nei primi secoli in Francia, si facevano di 
ferro; in [nghilterra e a Roma, erano spesso 
fatte di ottone. Nel nono secolo si fabbrica- 
rono più grandi e di suono profondo. Dopo la 
presa di Costantinopoli dai turchi nel 1453, 
questi vi proibirono Tuso delle campane, te* 
mondo che il suono impedisse il riposo delle 
anime, erranti per l'aria, secondo la loro falsa 
credenza. Spesso si incideva nelle campane 
la seguente iscrizione: 

« Fuoera piango, falgura frango, pabbata pango, 
Ezcito lentos, dissipo ventus, parco cruento s ». 

Durandus nomina sei sorte di campane 
negli antichi monasteri: < Squilla » suonata 
nel Refettorio; < Cymbalum > nel Chiostro; 
< Nòia > nel Coro; < Nolula > ovvero < Dupla > 
nel Campanile; < Campana > nella Torre e 
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anche < Sìgnum >. Altri autori parlano del 
< Tintinnabulum > nel Dormitorio e di un'al- 
tra campana cbiamata < Gorrigiuncula » per 
gli usi disciplinari. Nessun campanile che 
sappiasi, ha avuto più di 12 campane. Si è 
calcolato che 12 suoni diversi Tuno dalFaltro 
potrebbero suonarsi in un minutd, cioè 720 
in un'ora. 

Secondo questa computazione tutte le va- 
riazioni possibili con 12 campane non po« 
trebberò essere effettuate in minor tempo di 
75 anni, 10 mesi e 12 giorni. Chi sarebbe 
curioso di studiare la campanalogia, impa- 
rerebbe quanto sia difficile l'arte di suonare 
bene le campane. 

XII. 

Memorare novissima tua et in eternum 
non peccaMs ci dice la Sacra Scrittura 
(Liber Bcclesiastici VII. XL.) e noi, guidati 
da questo savio consiglio ci fermeremo a con- 
siderare le lapidi sepolcrali, attenenti a que- 
sta nostra Obiesa, della quale è fama, secondo 
il Rosselli, € essere una delle Chiese fabbri- 
cate per opera di Carlomagno nella ristau- 
razione della città di Firenze; e questa fama 
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è cammioata tanto Innanzi che fra Michele 
Poccianti Servita, e Pietro Monaldi, genti- 
luomo fiorentino, nei trattati che scrissero 
sopra le Chiese di Firenze raffermano chia- 
ramente » (Rosselli, Sepoltuario. Voi. I, pa- 
gina 194). Questi marmi, sono per 9a maggior 
parte, stati trasportati, dalia Chiesa di Santo 
Stefano^ e alcuni dalla Chiesa di Santa Ce- 
cilia, nel restauro e nella distruzione delle 
medesime, e quindi messe nel vicino Chio- 
stro. Ha due ingressi, Tuno dal cancello di 
ferro, dalla parte della Piazza; Taltro dal 
corridoio della sagrestia, dopo scesa una pic- 
cola scalinata. Sopra a molte di queste la- 
pide sono incisi i nomi delle più antiche e 
nobili famiglie di Firenze; alcune di queste 
iscrizioni sono tanto belle che le riprodurremo 
tale quali; scansando il soverchio timore di * 
venire a noia ai nostri lettori, troppo cortesi 
e gentili per non apprezzare in tutta la sua 
bellezza la classica lingua della Chiesa Cat- 
tolica; qualche voita siamo rimasti commossi 
nel leggere delle espressioni di caldo affetto, 
da animare il freddo marmo; come una tela 
espressiva dell'amore, del desiderio e della 
viva memoria dei superstiti, verso i loro cari 
estinti, ivi depositati nella integriti della 
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Fede, della Speranta e della Carità Cristiana, 
floo al gioroo dell'immortale risorgimeDto. 
Oul quaoto è consolante la nostra Santa Re- 
ligione. L' Uomo-Dio piangendo sulla tomba 
dell'amico Lazzaro ha santiflcato le nostre 
lacrime, e connacrato il pio affetto che unisce 
la Cbiesa militante alla Chiesa espiatoria. 

Nel Chiostro, a destra della compagnia di 
S. Luca vedremo nella parete una lapide eretta 
da Francesco Marelio Poliziano, giudice della 
Curia dei Mercanti, alla diletta consorte Cate* 
rina Lupi A D. CIO . IO . CXXV, colla sentenza: 
CredoVideribona Domini in terra viventiunu 
A sinistra, vi ò una lapide della famiglia dei 
Oirolami con loro arme: campo bianco, liste 
nerei mitra bianca. Si legge: Capella Primera- 
ni de Hieronimis Eredum^ Carolus Filius a- 
* {fenda curavil 1451. Un altro marmo del cit^ 
tadino fiorentino Pietro Frane. Dori è stato po- 
sto alla memoria dello zìo Giuseppe e della 
madre Maria Teresa A. D. MDCG . XIV. Accan* 
to ve n*ò uno segnato col Cappello prelatizia 
alla memoria di Oiacomo Prosperosi Protonot. 
Apostolico D >ttore in Filosofia ed in Teologia: 
JDonec eorUnctum corpus, non amplius mori* 
turum reviviscat. Una lapide ovaie ricorda Ca- 
terina Cappellini, moglie di Domenico Calvani: 
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Sibi uniq. sepiUcrum cum templum reficere^ 
tur. . lOID . GCXXXII. Dae lapidi ovali eraoo 
poste sopra alle sepolture, fatte a tolta nel 1500/ 
dei Giotorati e delle Gintorate, eosgregazioni 
fiorenti ai tempi dei Padri Agostiniani; nella 
ristaurazione del pavimento queste lapidi fa- 
fono portate nel chiostro ove tuttora si vedono» 

Sopra alla lapide sepolcrale di PauH Filippi 
Gucct Tolomei et suorum MGOLXXXXI, vi 
ò lo stemma di famiglia: tre foglie di fico 
verdi in sbarra gialla campo azzurro. Furono 
eredi nel 1365 della cappella intitolata di 
S. Paolo Apostolo, nella Gbiesa di S.Stefano. 

Dalla parte opposta, nel cbiostro troveremo 
un marmo in memoria di Ambrogio Pietro, 
marchese de* Lorenzi Luti patrizio senese^ 
Giureconsalto e Auditore di Rota, sotto il 
regno di Ferdinando II, MDCXLV; visse LXV' 
anni. Un bianchissimo marmo, con uno scudo, 
coronato di un elmo, ricuopre le mortali 
spoglie del nobile barone di Gaumont, Paul 
de Ghàteaa Verdun, francese, morto di 23 anni 
nel MDO. Auguriamo il riposo alla salma di 
Ottajvio Peroni: Monimentum in praesetis et 
monumenium in die casus, CIO . IO . O . XVL 
Sopra ad un lastrone dì marmo è figurato 
un prete col gufo, e le ma^i Incrociate, una 
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arme con sei rose, e la circostante inscri- 
zione: >i< Eie jacet R. Vir D, Ohinus Bona- 
guida de Ohinis de Flor.Prior hvjusEcclesiae 
et Canonicus Fior, qui oMit die 7 Jun. 1463. 
Cujus aia requiescat in pace. 

Una lapide è stata posta dai figli al Padre, 
Dottore Giacinto Bruno, dotto e religioso. 
Sullo scudo Tedesi un elmo in profilo. Un 
antico marmo senza né nome né inscrizione 
rappresenta un cavaliere armato, colla spada 
nella destra, e un ponte sopra ai flutti. 

Un lastrone di marmo ricorda un famoso 
cantore, morto nel 1686, di anni 57, di nome 
Antonio Rivanio. Uno scheletro alato tiene 
disteso un drappo colla seguente inscrizione: 
Antonio Rivanio — cygno vestro suavissimo 
— date lacrymaSy date flores amicae Chàri" 
teSf Ideo vobis sublatus — Quia in morte non 
cecinit T- Dicturus Domnino canticum — in 
aeternilate. 

Le spoglie dei Padri e dei Frati di S. Ste* 
fano da Lecceto sono state riunite in un se- 
polcro dal Priore Ambrogio Landucci, fin allo 
squillo dell'ultima tromba (1633). Bellissimo è 
lo stemma dei Gberardi, una stella ed una 
nave in alto mare, posta sopra al marmo 
commemorativo di Lotteringo de' Gberardi 
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MGGCIII. La lapida della famìglia Dovariaa 
ha lo stemma di un* aquila, fra dae scheletri 
sopra stiocbi legati. 

La sepoltura di Giovanni del Moro, con 
le arme, martelli bianchi, campo azzurro, 
stava appiè della cappella del GrociOsso, e 
fu da esso donata a Bartolommeo Terriesi 
ed ai suoi discéndenti A.. D. 1591; in oggi si 
vedono le armi Terriesi. Una colomba coi 
ramo d*ulivo sopra ad una colonna e monti. 

Antichissima è la tomba dei Gherardinì, in 
pietra nera, colla croce di Malta, fra due 
scudi, colle armi, tre liste di Vai bianchi in 
campo azzurro e Taltre liste bianche MGGGIIL 
Gorre voce che questa famiglia sia passata 
in Inghilterra e abbia sofferto molto per la 
fede nella persecuzione della regina Elisa- 
betta. In oggi non si distingue più rinscri- 
zione che dice: Eie jacet B. Lottaringus de 
Qherardinis, qui óbiit in defensione Populi 
Fiorentini, Anno 1303^ die 8 Febr. 

Necesse mori, leggesi sopra ad un leone 
rampante fra due anglolini; segnando il se- 
polcro di Arnolfo figlio di Filippo Tedaldo, 
e nipote del senatore Giovanni, stava avanti 
all'altare di S Nicolò di Tolentino, da esso 
fabbricato e dotato MDGIIL. 
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Appiè della cappella dei Glrolami stava il 
moDumento di detta famiglia con lastroni e 
chiusino di marmo con le arme già descritte 
e questa inscrizione: Zenobii Bernardi de 
Hieronimis et suorum, adesso nel chiostro. 

Presso alla detta cappella dei Glrolami ve* 
devasi quella di Bartolommeo Nerini 157d. 
Costui fu un certo faccendiere cei suoi tempi, 
che pose in <sonsiderazione al principe il 
mettere in appalto le immondizie, che parve 
in quel tempo strana e brutta cosa. 

Un lastrone di marmo più recente colle 
armi leone con stelle rosse in campo bianco, 
ha la seguente inscrizione: Dno ZenoMo 
Dinozzi /ìlio ex mortalibus ad immortales 
sublato aetatis stuie an. 61; dee. 26 jam 1651 
-vivili prudentia et morum probitate conci- 
vibus pariter ac ceteris conspicuo, Lippiae 
familiae ornam. Jacobi fratris mestissimi 
pietas Testamentum adimplens. 



XIII. 

Alla metà del chiostro troveremo Una tomba 
cospicua, avendo in cima un busto con una 
inscrizione in versi latini e una Ogura in« 
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tera in alto rilievo di un giovine guerriero, 
corazzato, con il capo scoperto e una lunga 
capigliatura, appoggiando la sinistra ad un 
tavolino sopra al quale posa un elmo; quattro 
stemmi diversi alle cantonate del lastrone 
di marmo, testificano dell'antica stirpe del 
nobile Alemanno: < Wolfgang Friedrich Von 
Trutzschler, Oore dei cavalieri; amante dei 
viaggi, cbe giovavano ai suoi studi; rapito 
nelFetà di 20 anni all'afflitto Padre, orbato 
dell'unica prole (1607). Questo sepolcro stava 
prima nell'antica Chiesa di S. Maria Nepo« 
tum cosae, in oggi distrutta. 

Un cappello di prelatizio e sotto uno scudo 
con un fanciullo ignudo e una palma nella 
destra, segnano il sepolcro di un nobile ro- 
mano della famiglia deTaglietti. Vedesi tut- 
tora la lapide dei Fratelli delta Congrega- 
zione dei Ss. Antonio Abate, e Riccardo Ve- 
scovo, detta dei Cocchieri MDCCLXIL 

Una testa da morto con nemini parco e 
le armi, tre gigli, una stella e una mano 
che tiene uno specchio; sono sul lastrone 
dei Francini: Thomas Patri de Francinis 
hoc sepulcrum siM suisQ. flliis, et descend. 
POS, Idiì). Nov. 1576. 

Un elmo sopra a uno scudo, ove è incisa 
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un martello, è posto sul sepolcro di Giro* 
lamo Gostanzio, Auditor di Rota nella chia* 
rissima città di Firenze, morto nel 1765, di 
71 anni. Un lastrone dì marmo ha la se* 
guente inscrizione: Eie jacet E. D. Fran* 
ciscus Leonardi Spina Civìs Fior, hujus 
ecclesiae Prior qui obiit die ultima JulU 
A. D. 1573. 

Sopra alla lapida dei Carducci vi è la se* 
guente \n%ov\z\ouei Eoe est sepulchrum Joan- 
nis PMlippi de CharducciSy etfUior. suor . et 
descend . construcium A. B, 1390. Con le armi, 
liste azzurre e bianche, sbarra a traverso 
gialla, Giovanni Enrico Antonio Schermar, 
qui riposa morto nel 1584 di 24 anni. 

Neiranno 1506, parimente di 24 anni, mori 
Tillustre e generoso Giovanni Yladislao Bur- 
gravio, dopo aver percorso tutta Tltalia; in 
procinto di rimpatriare: Fridericus Frater 
Maestris ejusdem itineris comes monumen-^ 
tum ìlio P. C. cujus mortales exuviae sub 
marmore hoc conditae laetum Servatoris 
adwnium e<rpectant. 

Al nobile auditore Lodovico Trovio, i do* 
lentissimi figli posero una lapida nel 1632. 

L'ultima lapida vicino al cancello è stata 
posta alla memoria di Petrojanni Parenthio 
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suavitate moris amabili virtque integriate 
conspicuo. Àntonius ParenthiWj patri de 
se opt, merito pas: anno 1643, colle arme, tre 
orsi in campo rosso. 

Qaesti Parenti, padre e Aglio erano certi 
cappellai che avevano bottega incontro alla 
porta di fianco di questa chiesa; per pochi 
danari (non passarono dodici ducati) com- 
prarono da Marco e Piero Parenti poveri 
gentilaomini che stavano in villa in Mugello 
presso al Borgo San Lorenzo l'uso dell'arme 
e Casato de* Parenti. 

Nella restaurazione della chiesa molte la* 
pide andarono perdute o smarrite; le ritro- 
veremo esattamente notate nel Rosselli; fra 
le altre diremo del monumento della fami* 
glia degli Stefani, che stava dentro alla 
porta colle armi: stella gialla in azzurro^ 
corna di cervo bianche in campo rosso. V'era 
il sepolcro di Donato Corneo Mercatori pap- 
iri benemerito sibi et posteriSy filii posuere 
1536 colle armi, un corno bianco con corde 
in campo azzurro. Nelle pile di marmo del- 
l'acqua santa ò la medesima arma. 

Si vedeva nel chiostro a man sinistra un 
tassello di marmo colla inscrizione relativa 
alla famiglia Buondelmonte, gloria e decora 
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accrebbero a questa famiglia S. Giovanni 
OnalbertOy uno dei più illustri campioni delia 
chiesa, nel Secolo IX ed istitutore della Con- 
gregazione Valombrosana morto con fama di 
esimia pietà a Passignano nel 1073. La fa- 
miglia Buondelmonte si estinse nel 1774 il 
18 febbraio in Francesco Gioachino» di Giu- 
seppe Maria di Manente. 

V'era pure il monumento della famiglia 
de* Giudi (che alcuni credono consorti dei 
Buondelmonte) colle arme sbarra bianca in 
campo rosso. Antichissima famiglia, parlan- 
done Dante nel XVI canto del Paradiso 

< Buon Cittadino Giuda, ed Infangato » 

Non lasceremo di fare menzione d* un* arca 
della famiglia Rigaietti, che era in questo 
luogo con arme loro nelle quali erano due 
ale vermiglie in campo d*oro. In una croni- 
chetta delle famiglie antiche, abbiamo tro« 
Tato che questa ebbe il consolato nel 1215. 
Abitava in questa parrocchia e aveva le sue 
case intorno al canto che è dirimpetto alle 
case dei Qirolami e alla loggia de*Gherardini. 
Nella facciata a mano diritta, entrando in 
chiesa, accanto alla porta vedevansi le arme 
dei Botticini, tre leoni che corrono. 
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Appiè degli scaglioQi deiraltar maggiore, 
stava una volta un lastrone di marmo della 
famiglia de'Baldovinetti e chiusino di ma- 
cigno con arme, lione d*oro in campo azzurro. 
Saliti gli scaglioni trovavansi le armi della 
famiglia Rimbotti, liste gialle ed azzurre. 
II monumento della famiglia Benini stava 
appiè dell'altare sotto Torgano che lor ap' 
parteneva colle arme, catene rosse in giallo. 
Qaesta famiglia dei Benini Formichf, che si 
crede estinta è antica, e aveva le sue case 
molto magniflche nel chiasso di Bìvigliano, 
dove si veggano anche al presente con que- 
ste arme. Avevano il loro sepolcro in questa 
chiesa i Paci, e sul lastrone di marmo ve- 
devansi le arme, stelle, a sbarra d'oro, con 
l'inscrizione: Hectori Pacio D. Petri /ìlio et 
civi Fior. T. R, D, Joes. Batta et Laurentivs 
patri dulciss. et benemerenti ex testo pos. 
OMit A. 163:?; i Beccuti: Petro Paulo Becuto 
Scala Petrus Franciscus et Carolus Filii 
optimo patri posteris que suis sep. hoc fac. 
cur. A. D. 1010; colle armi. Becco nero che 
sale una scala in campo d'oro. 

Gome pure di questa cura muniflcentissimi 
patroni furono le famiglie di Altomena con 
monumento ed arme, campo nero e bianco, 
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e dei Salterelli; le armi di detto casato sono» 
QQO scodo rosso, cerchio d'oro, campo az- 
zurro, croce e monte d'oro. Iq uq antico ps- 
liotto, dipinto sul legno era Tarme dei Pucci, 
una testa di moro bendata in campo bianco. 
Stancheremmo la pazienza dei nostri cortesi 
lettori, nel volere nominare tutte le illustri 
famiglie fiorentine, che avevano scelto ad 
ultima loro dimora la chiesa ed il chiostro 
di S. Stefano; ciò che ne abbiamo detto ba- 
sterà ampiamente a sempre più crescerne 
il decoro, col rinnovarne le vetuste memorie. 



XIV. 

Incomplete sarebbero le notizie storiche e 
descrittive raccolte intorno alla nostra chiesa, 
se non parlassimo, in modo particolare degli 
insigni benefattori di essa, fra i quali pri- 
meggiano la nobile famiglia dei Bartolommei. 
Irreparabile perdita fu quella deli* ultimo 
rampollo maschile, da noi rammentata nel 
descrivere il suo monumento, a man destra 
di ehi entra in chiesa. Tuttavia i grandi 
uomini non muoiono; vivono nelle loro opere 
ed azioni benefiche, nell'immenso desiderio 
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dei congiunti superstiti; e più che più nel- 
Taureola gloriosa di virtù ctie illumina il 
loro tramonto: In memoria aeterna erit fu- 



I Bartolommei vennero in Firenze da San 
Severino nell'Anconitano nel 1376 nella per- 
sona di BartolommeOy il quale insieme a tutta 
la sua casa era stato spogliato dalle armi 
Pontificie della Signoria di San Severino e 
proscritto. 

A fine di nascondersi si chiamò Smeducci 
dal nome del padre che fu bravissimo capi 
tano di guerra de'perugini nel 1354 sebbene 
da lui i suoi posteri si chiamassero in se- 
guito Bartolommei e portassero unito per 
qualche tempo quello pure di Veriìoni, da Ri- 
naldo soprannominato pel sul generoso va- 
lore Ver-Leone. Costui fu cosi fortunato in 
guerra che per la frequenza de'vittoriosi suoi 
fatti meritossì il titolo di Bartolommeo della 
Vittoria. 

Ebbe il supremo comando delle truppe dei 
bolognesi, pisani, lucchesi, perugini ed in ol- 
tre della' repubblica fiorentina che lo fece 
armar cavaliere alla resa della fortezza di 
Ascoli, e gli conferì la sua cittadinanza. In 
alcuni documenti gli Smeducci^ come si è 
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detto, troTansi detti ancora Verleoni eonfor- 
me ne parla il Verino nel celebrare le lodi 
di questa ìlluetre famiglia. 

Ser Battisto di Antonio di Bartolommeo fa 
legista di chiaro nome, più volte attuario 
della Signoria e console dell'arte dei giudici 
e notari, cariche tutto conseguite ancora da 
Ser Antonio suo figlio. 

Giovanni di Antonio fu priore nel 1493 e 
nel 1498, capitano e commissario generale 
della Lunigiana nel 1509, Girolamo di Bar- 
tolommeo ottenne la stessa dignità nel 1523 
e Piero di Ser Antonio nel 1530 il quale fu 
per i Medici, durante Tassedio, per cui nel 
1532 fu eletto al Consìglio dei Dugento. 

Antonio di Girolamo di Bartolommeo nel 
1630 fu uno dei commissari deputati a tener 
provvista di viveri la città durante Tassodio. 
Girolamo suo figlio fu complice della con- 
giura di Orazio Pucci nel 1575 ed avendo 
colla fuga scampato il patibolo, fu dichia- 
rato ribelle. Non troppo amico dei Medici 
fu pure suo fratello Mattia, poiché sdegnando 
di vivere in patria ridotta a schiavitù, passò 
a Lione ove apri casa di commercio, dalla 
quale discese la fortuna ingente messa in* 
8ieme da questa casa. Per due volte nella 
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stessa città di Lione risiedè Console della 
sua nazione. Altri di essi furono negozianti 
in Firenze ed altrove, onde acoumalate molte 
ricchezze fecero fabbricare molti casamenti 
in città ed in contado, specialmentéh intorno 
al 1640 nel qaale Anton Maria di Gkiovan 
Battista di Antonio, restaurò, adornò di pie- 
tre, e ridusse a miglior forma rantichissima 
€ Chiesa di S. Stefano > attìguo alia quale 
acquistò il palazzo dei Lambertasctìi. Par- 
landone in proposito il Rosselli, dice: « Que- 
sta chiesa dal 1649 in qua fu in buona parte 
a sue spese ristaurata da Anton Maria Bar- 
tolommei, che vi ha fatto nuovi lastri, tri- 
buna, aitar maggiore e coro, molto ricchi 
d'intagli ma d* architettura molto strana , a- 
vendo egli, benché alieno da tal professione 
operato da sé, e a suo capriccio, senza par- 
tecipazione d'altri architetti > (Rosselli, Se- 
poltuario Voi. I, pag. 194 opera manoscritta) 
Negli intagli delle pietre vi si vedono molti 
gigli e quadrati, i quali sono lo stemma gen* 
tilizio della celebre famiglia Bartolommei. 

Girolamo di Mattia fu uno dei più rino- 
mati poeti del secolo XVII; lo rese famoso 
< l'America > paema eroico dedicato alle glo* 
rie del concittadino Amerigo Vespucci. Nel 
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1055 pubblicò in Firenze le sue tragedie com- 
prese in dne volumi, alle quali tenne dietro 
una sua copiosa raccolta di drammi per mu- 
sica. Fu il GXVillI console deirAccademia 
fiorentina nel. 1648, ed in quella della Crusca 
si chiamò < l'Imbeccato >. 

Mori nel 1662 e lasciò nel figlio Mattia un 
gentiluomo non degenere dalle paterne virtù, 
poiché egli pure fu non volgare scrittore di 
drammi per musica Ferdinando II lo am- 
mise tra 1 gentiluomini della sua camera e 
da esso fu investito nel 1667 per so e suoi 
discendenti del Marchesato di Montegiovi 
nello Stato senese. Nel 1670» alla morte di 
quel granduca fu da Cosimo III inviato col 
carattere di ambasciatore straordinario all^ 
Corte di Francia» e fu molto caro ai nostri 
ed ai principi esteri, essendo versatissimo 
nelle materie cavalleresche. Ferdinando suo 
figlio fu mandato ambasciatore straordinario 
alla Corte di Vienna nel 1716, per congra* 
tularsi della nascita dell'arciduca Leopoldo: 
quindi recidente presso la medesima Corte 
nel 1722 per convenire sulla successione al 
trono della Toscana, e nel 1737 fu nominato 
procuratore della principessa Elettrice per i 
suoi diritti presso la Corte di Vienna. Fran- 
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cesoo II appena ascesovi, nel 1737, lo destinò 
a far parte del consiglio di Reggenza; ed 
eletto all'impero lo chiamò a suo consi- 
gliere di Stato, e nel 1742 fa nominato inviato 
strardinario presso la regina d'Ungheria. 

Morì compianto dai snoi concittadini nei 
1748, ed i suoi fanerali furono gli ultimi che 
si celebrassero colla pompa che era in uso 
nelle esequie dei nobili, e dopo queirepoca 
bisognò che anche i grandi si assoggettassero 
alle leggi sanitarie emanate per riformare 
queste inutili pompe. 

Nel 1747 nacque Girolamo, fratello di Lo- 
renzo, che nel 1791 fa fatto senatore e coprì 
le primarie cariche del granducato. Fu maire 
delia città di Firenze sotto il governo napo« 
leonico, uomo di gran senno e di talento 
amministrativo, mecenate generoso degli in- 
gegni più distinti e delie arti belle, molti 
oggetti delle quali raccolse diligentemente e 
conservò a decoro del suo palazzo. Morì ce- 
libe nel 1818. 

Leopoldo di lui nipote visse una vita dome- 
stica ed assai ritirata, coltivando continua- 
mente il suo ingegno negli studi delle scienze 
esatte di cui diede non dubbi saggi in alcune 
opere che lasciò manoscritte in 10 grandi 
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volumi otìe si conservano nell'archivio di 
questa famiglia. Morì nel 1826. 

Gloria della storia patria è stata la fami- 
glia illustre dei marchesi Bartolommei; e for- 
tuna per la nostra chiesa dei SS. Stefano e 
Oecilia, la quale fin al giorno d'oggi ne ri- 
conojsce i discendenti per i suoi insigni pro- 
tettori. 

Esistendo nel chiostro della nostra chiesa 
l'antico sepolcro della famiglia Gherardini, 
non omettermo di notare che i famosi Fitz* 
Gerald, la più celebre ed istorica casa del- 
l'Irlanda è un ramo dei Gherardini là pas- 
sato nel secolo XIII. 

A scansare gli equivoci diremo che l'Or- 
dine toscano e cavalleresco dì S. Stefano non 
ha nulla che fare coU'insigne Protomartire; 
è stato fondato e stabilito da Cosimo dei Me- 
dici, primo granduca di Toscana, in ricono* 
scenza al Signore per la vittoria riportata a 
Marciano il dì 2 agosto dell'anno 1554 contro 
l'esercito nemico, per la quale vittoria assi- 
curò la sovranità dei suoi Stati; e perchè un 
tal giorno è dedicato alla memoria di S. Ste- 
fano Papa e Martire, volle, che con il nome 
di questo santo fosse onorata la religione. 
Pio IV approvò l'Ordine e lo confermò con 
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una Bolla Apostolica, per cui fu assegnata 
ai cavalieri la professione delia Regola di 
S. Benedetto: fa stabilita l'insegna dell'Or- 
dine che fa la Santa Croce; e fa dichiarato 
Cosimo ed i saoi successori Gran Maestro di 
quest'ordine militare. 

CONCLUSIONE. 

Simili ad una nave, vogando con prospero 
vento in alto mare» aflldiamo al gentile e 
colto pubblico fiorentino, queste memorie, le 
quali, raccolte in un piccolo volume, ricorde- 
ranno, della nostra cara chiesa, i molti ed 
insigni pregi, le antichità, ed i gloriosi an- 
nali. La principale festa ivi cebrata è quella 
del Protomartire e vogliamo sperare che più 
che mai sarà carissima alla città dei fiori, 
la divozione fervida e pratica verso S. Ste- 
fano, efficace e chiarissimo suo Protettore. 
S. Geciliai patrona delle fanciulle della dot- 
trina cristiana di questa Cura, e Protettrice 
speciale della nostra chiesa a titolo di Con- 
titolare, merita tutto Taffetto dei buoni po- 
polani e le esortiamo a celebrarne con fèr- 
vida devozione la festa; ricorrendo il 22 di 
novembre. 
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La Compagnia dei SS. Sacramento, ripri- 
stinata, 3 anni fa è di molto vantaggio alla 
Parrocchia, accompagnando con pio zelo, il 
SS. Viatico e la salma dei fedeli alla sepol- 
tura, tiene le sue adunanze mensili nel suo 
Oratorio di S. Luca, nei chiostri di questa 
canonica. 

Molte altre solennità sono festeggiate nella 
chiesa dei SS. Stefano e Cecilia, fra le quali 
primeggiano, la festa splendida dell'Assun- 
zione, seguita dairottavario; le sante Qua- 
rantore vi sono due volte all'anno, nelle e- 
poche ove l'anima sente un maggior bisogno 
di pregare; cioè per il Santo Natale, e per 
la Pasqua di Resurrezione, nel Sabato Santo, 
ivi risorge la presenza Sacramentale di N. S., 
quale motivo potente per frequentare questa 
nostra cara chiesa; fin'ora troppo isolata, e 
tuttavia tanto divota. Quale premio sarebbe 
concesso alle nostre povere ed umili ricer- 
che, se ottenessimo che ipii fedeli venissero 
in gran numero in questa bella e antica 
chiesa, ove celebrasi anche con molto de- 
coro il Mese Mariano. 

Adesso che i zefflri primaverili, uniti ai 
profumi della verdeggiante natura, richia- 
mano i cittadini alle innocenti delizie cam- 
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pestri, gettando via la penna e rinchiostro, 
per ritornare fra gli armenti ed i prati fioriti, 
dai buoni fiorentini prende affezionatisslmo 
congedo la loro umilissima ed obbliga tissima 
serva 

Una Pastorella Arcade. 



Crediamo di fare cosa grata ai nostri 
benevoli lettori nel far loro conoscere un 
bellissimo Inno a S. Stefano, del nostro 
compianto Arcivescovo, Monsig. Giovac- 
chino Limberti, volgarizzato in versi iscìol- 
ti dairelegantìssimo latino del cremonese 
Girolamo Vida, famoso Vescovo d'Alba, 
che l'Ariosto non dubitò di appellare 

« D*alta facondia inesauriliil vena ». 



SANTO STEFANO PROTOMARTIRE 



Altri ad altri immortali e lodi e carmi. 
Inneggiando, sollevi. A me talenta 
Cantar di te celeste giovinetto. 
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Che dopo il crudo seempio, onde fu spenta 
Il Re dei cielo, meritasti il primo 
Con segno di vittoria incoronarti, 
E imporporar delle tue vene i sassi, 
Attestando con libera favella 
Ch'egli perla di morte immeritata. 
Te, Stefano, dirò. Finché la vita 
Mi basterà, nò doni miei nò il culto 
Ti verranno mai meno. Ohi non indarno 
Il gran padre Leone i tuoi delubri 
Affidati m*avrà, né invan preposto 
All'ara tua. Qua vieni, o ti raccolga 
Ora la reggia del beato Empirò, 
Ove godi Fissar Io sguardo in Dio; 

ti piaccia talor gli angusti templi 
Visitar della terra e di Sionne 
Andar vagando per le patrie rocche. 
Ove un tempo te videro i nativi, 
Come snona la fama, ai primi albori 
Sull'alte rive del Giordano assiso 
Tacito e solo il sacro sangue astergere 
Con l'acque trascorrenti. Oh! qua ne vieni, 
Abbandonando dall'indegna strage 

1 luoghi consapevoli. Più degna 

Di te (non Tabbi a vile) ò tal dimora. 
Questa levando al cielo immensa mole 
Sul patrio lido i Liguri vetusti 
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Feeer tempio a te saoro. Ardono qtiiTi 
Di grati ineensi e di perpetue faei 
A te gii altari; e quivi i tuoi gran fatti, 
Com*ò l'uso degli avi, e le tue lodi 
Sempre risuonan negli alterni canti 
Inflno agli astri. E tu stesso gli ascolti 
Gbetamete in disparte, o da mortale 
Occhio non visto» lieto della gioia 
Ohe ti lusinga la tranquilla mente. 
Niun infelice ad implorare aita 
Venne a quest'ara, e si partì deluso; 
E qui recano a te doni votivi 
I naviganti che dal mar salvasti. 

Ave, santo garzon, del eie! decoro. 
Ninna con te dell'anime beate 
Venir di gloria al paragon potrebbe. 
Tra gli spirti più eccelsi e generosi, 
Ohe per la fede prodigando il sangue 
Innanzi tempo abbandonar la vita, 
B fu lor premio il sempiterno alloro, 
Oon la clamide in tirio ostro dipinta 
Riguardevole incedi e dell'Olimpo 
Per gli atri, belli d'un'eterea luce, 
Guidi il drappel purpureo, che segue 
Lietamente te duca, e il primo onore 
Nessun t'invidia. E chi t'udì peìr una 
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Tolta agitato dall'eterno Spiro 
loaùdite cose ir favellando, 
E in te stupite non fissò le ciglia? 
Intrepido de'padri i detti adempì» 
Cile dodici fra tanti ebbe prescelti 
Cristo medesmo, affettuosi amici 
I^el viaggio mortale, e ne*travagli 
Compagni valorosi. Essi primieri 
Meravlgliaron sulla tua virtude, 
<}aando infiammato di celeste ardore, 
Sui fior di giovinezza, ardimentoso 
Quello operasti, che ne*tempi antichi 
Orazia del cielo a pochi sol concesse. 
Ninno vi fu di cotrastare ardito, 
Quando tuonavi invidiosi veri, 
Predicando che il tuo Signore invitto 
Fu dannato alla morte, e non avea 
Ombra di fallo, e sire era del cielo. 
Olii fortunato giovinetto! a cui 
DeirOlimpo 8*aprir l'aurate porte, 
E de'celesti abitator la casa 
Tutta si fece manifesta; a cu! 
Vestito ancora del corporeo velo 
Mirar fu dato degli eletti il Padre, 
Orande ed immenso, qual da'soli è visto 
Dell'alto Empirò cittadini, e quanta 
Luce lo veste di fiammanti raggi. 
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Ma da loìqao livore esercitata 
Contro te sol* Gerusalemme intera 
Ecco insorge improvvisa; e sassi freme^ 
Sassi raccoglie la commossa e fera 
Qioventù, elle Rincalza, e ti perseguita; 
B te innocente dalle patrie mura 
Barbara scaccia. Ahi! d*aItro premio degni 
Brano i morti tuoi. Scroscia d'intorno 
Al sacro capo romorosamente 
DI pietre orrenda pioggia, e sulle tempia. 
T'imprimono profonde orme di sangue. 
Le rupi stesse, ed i medesmi fiumi 
N'ebber pietà, mirandoti caduto 
Trar gli aneliti estremi; ed i palmeti 
Ti piansero del Libano vicino, 
E si bagnar di lagrimose stille 
Le sacre vette degli aerei cedri. 
Ma tu, levando al eie! l'aperte braccia 
E gli occbi immoti, nella morte stessa 
Supplicasti perdono al Re de'santi 
Pe*barbari nemici. Eppur que*crudi 
Non sostaroQ da'colpi, e più e più 
Spioti da inique furie incrudelirò. 
Finché sotto l'orribile tempesta 
La bella non spirasti alma, che al cielo 
Lietamente volò: d'onde sorridi, 
Tocco l'alta pietade il santo petto, 
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Ai peosier vani de'mortalf, e largo 
Sei di favore a obi 1 tuo nome invoca. 
Me pur, me pur, clie nuovo sacerdote 
Pongo nei tempio a te sacrato il piede, 
Ed offro giovinetto a giovinetto 
Doni solennf, d'un benigno sguardo 
Or riconforta; e danne intemerata 
Di pensiero e di man condur la vita. 
Fa*tu che io possa di dovizia il fasto 
Calpestar animojso; e quegli onori 
Tenendo a vile, onde s'allegra il volgo, 
Sciolto da tutto qualitadi umane 
Offrirti sempre e sacrifici e voti. 



Fine. 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 20 verso 22 — come già detto — come è già detta 
>» 5G > 20 — pabbata • — gabbata • 

» ivi » 21 — parco — paco 

» 63 » 8 . — cei — dei 

>» 64 » 14 — Un cappello di 

prelatìzio — un cappello prela- 
tizio 
>» 68 > 13 — veggano — veggono 

> 78 > 10 — iscìoki — sciolti 



1 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



